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DISCORSO 



D I 



GIROLAMO SAVONAROLA 



Circa il Reggimento , € Governo degli Stati , e fpeeìalmentt 
[opra il Governo della Città di Firenze , Compoflo 
sd iflanza degt Eccelfi Signori al tempi 
di Giuliano Salviati , Gonfaloniere 
di Giujltzia 

SI AGGIVNGE VN DISCORSO 

DEL SAVONAROLA 

Quando fu fpedlto a Pi fa Ambafciatore a Carlo Vili. 

Rè di Francia per i Fiorentini k 

ED VN OPVSCOLO INEDITO 

FRANCESCO 6VICCIARDINO 

CELEBRE ISTORICO 

Sopra la Riforma di Firenze fatto a Papa Clemcnt* 

dopo r Attedio, 
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I L Nome di GIROLAMO SAVONAROLA, ed 
ijiioi avvenimenti fono così cogniti al Pubblico y che fu- 
perfiuo farebbe il parlarne . In quei pochi Anni che fi 
trattenne in Firenze quanto Egli operajfe, e come 
infuijfe negl 9 Affari Politici con le fue Prediche , e 
con le fue Fifoni , agevol cofa è il dedurlo da tan- 
ti fatti firepitoft de 3 quali ogn* Iftoria è ripiena . Ama- 
tore dell 9 imaginaria liberta della Repubblica , fu uno 
de 9 più potenti Nemici della Cafa dc % Medici , ed il 
più feroce Repubblicano che congiurale ai danni di 
quella: Onde ejfendo fiato già cacciato dalla Città 
PIERO DE 9 MEDICI, e trattando/i dei modi di 
fiabilire in conveniente forma il Governo Popolare , 
come ad Vomo in cui fi aveva fomma fiducia, fu ad 
EJfo data la Commiffione di parlare della Riforma 
avanti la Signorìa, Capo della quale era in quel tem- 
po G IV LI ANO SALVI ATI. Perciò ver/o il 1493. 
pronuncio queflo Difcorfo , che fu poi nello fiejfo Se- 
colo refo pubblico con le Stampe, forfè di France* 
fco Buonaccorfi ; ma ejfendofi tal Edizione in breve 
tempo fatta rariffima^ e di ejfa quafiche /penta ogni 
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memoria 5 w/z trovando/i rammentata ne pure da quel- 
li che utilmente fi fon dati la pena di trattare dei 
Front efp'm rari \ abbiamo creduto bene per illujlrare 
l y Moria di quel tempo , di riprodurre al Pubblico un 
tal Difcorfo y in cui per modo di narrazione - vi fi 
detefla tutte ciò che precettivamente . pare che feri- 
ve/e NIC. MACCHI AVELLO nel fuo LIBRO 
DEL PRINCIPE. Vn piccolo Difcorfo fi f< giun- 
ge 4 quel T rattato sfatto dal Medefirno SAVONsU 
ROLA alla preferna di CARLO Vili DI FRAN- 
CIA, e quejto è tratto dal Libro delle Rivelazioni 
dove fu inferito dal fuo tutore } \ Vi è in ultimo un 
Difcorfo del Celebre Jfiorico FRANCESCO CVJC. 
CÌARDJNJ, comporto per ordine di CLEMEN- 
TE Vii. SOPMA LA RIFORMA DJ FIREN- 
ZE. Fkquefio ricopiato da un f amo/o Codice della 
BIBLIOTECA (J/fh DIANA di f/RENZE, 
che ora per la Sovrana Munificenza deW IMPE- 
RATORE FRANCESCO è divenuta una par- 
te della MAGLIABECHIANÀ ove credo (he que- 
jto preztiofo Codice fi confervi. 



TRAT- 



9 



Digitized by 




TRATTATO 

VI F%ATE HIE%0NIM0 S AVON A%OLA 

Circa il K/ggimento , e Governo della Città 

dt Firenze . 

J\ Vendo ftrieco copiofameiitc , & con grande fi- 
pLnza molli eccellenti Uomini, eV d' ingegno, & di 
dottrina preftantiflimi, del governo delle Città, e del- 
li i<tgni , Mjgvifici y ed Eccelji Signori , parmi cofa»» 
fu pei fina componere altri libri di fìmil miteria, non ef- 
Cndo quefto, altro che multiplicar: i libri fenza utilità. 
Ma perchè le Signcri- Vofire mi richiedono, non che 
io feriva del governo de*Rc£ni,e delle Città in genera- 
Je , ma che particolarmente tratti del nuovo governo del- 
la Csttà di Firenze quanto fpetta al grado mio, Iafcian- 
do ogni alligazione et fupeifluità di parole, et con più 
brevità che fu pofTibile , non pofTo oneftamente dene- 
gare tal cofa , ctlendo convcnienti/Tima al flato voftro, 
et utile a tutto il Popolo , et necclfaiia al prefente allo 
officio mio. Perche avendo io predicr.to molti anni per 
vo ! untà di Dio in quefta voftra Città et Tempre profe- 
qutt te quattro materie : cioè sforzatomi con ogni mio 
indegno di provare la Fede elT.r vera, e di dimoftiare 
1* fimplickà della vita chrifiiana efltre Lmma fapien- 
Zà y ce denunziare le cofe future, delle quali al.u le fj* 
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no venute, et le altre di corto hanno a venire: et ulti- 
mo di quefto nuovo governo della voftra Citrà. E ria- 
vendo già porto in fcritto le tre prime, delle quali però 
non abbiamo ancora pubblicato il terzo libro intitolata 
Della Verità Profetica, reftì che noi fcriviamo ancora 
della quarta materia , acciocché tutto il mondo veda 
che noi predichiamo faenza fana , et concorde alla ra- 
gione naturale et alla dottrina della Chiefa . Et a venga 
che mia intenzione falTe et fia di (crivcrc di quella ma- 
tèria in lingua latina, come fono ancora itati comporti 
da noi li primi tre libri , et dichiarare come et quanto 
et quando fi afpetta a uno religiofo a trattare et impac- 
ciarli delli ftati feculari : nientedimeno chiedendomi le Si- 
gnorìe voftre che io feriva volgare et breviflìmamento 
per più commune utilità , eiTendo pochi quelli che in- 
tendono il latino , a comparazione degli huomini litterati, 
non mi rincrefeerà prima expedire quefto trattatello, et 
dipoi quando potrò eflere più libero dalle occupazioni 
prefenti , metterò mano al latino con quella grazia che 
ci conctd:rà l'onnipotente Dio. Prima adunque breve- 
mente tratteremo dell' ottimo Governo della Chtk di fi* 
retile , Secondo del pcjfim . Perchè , avvenga che pri* 
ma bifogni efcludere il male, e dipoi edificare il bene_», 
nientedimeno perchè il male è privatione del bene, non 
fi poterla intendere il male fe prima non fi intendevi il 
bene: E però c neceffario fecondo l'ordine della dottri-» 
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na , trattare prima del governo ottimo, che del pelTimo: 
Terzo noi dichiareremo qual fa il fondamento da tor- 
ve via il governo yeffino , et da fondare et fare perfetti 
et confermare il prefente buon governo , acciocché diventi ot+ 
timo in ejfa Città di Firenze. 

TETTATO T%lMOl 

Cbt è nece/firio il governo nelle co/e umane et juaìè 
fia buono et quale fa cattivo governi • 

Cap. L « 

L 1 Onnipotente Dìo, il quale ottimamente regge tut- 
to Tuniverfo, in due modi infonde la virtù del fuo 
governo nelle creature: Perochè nelle creature, che non 
nanno intelletto et libero arbitrio, infonde certe virtù et 
perfezioni, per le quali fono inclinate naturalmente ad 
andare per li debiti mezzi al proprio fine fenzi difetto , 
fe già non fono impedite da qualche cofa contraria, il 
che accade rare volte: Onde tali creature non governa- 
no fe medefime, ma fono governate et menate alli fini 
propri da Dio et dalla natura data da lui. Ma le crea- 
ture, che hanno intelletto, come è l'Uomo, fono daJ 
lui per tale modo governare che ancora vuole che go- 
gò vernino femedefime: Perei* è dà a loro il lume dell' in- 
telletto , per lo quale poflìao conofeere quello che li 

C Uti- 

Digitized by Google 



»0 14/ *£>1 



è utile, e quello che li è inutile; et la facoltà del !ib< ro 
arbitrio da potere eleggere libera rrcntt tjucllo chea lo- 
ro piace. Ma perche j1 lume dello intelletto c molto de- 
ho'ej rmfTjitie nella puerizia, non può perfett mento 
v.n huomo reggere fc mcdeflmo fenza adiulorio dcij'.al- 
trohuomo: elTendo mafTime quafi ogni huomo particola- 
re ir» fulTicicnCc per fe rnedefimo, non potenc:> prove- 
dere folo a tutti li Tuoi bifogrìi,C'jsi corporali come (pi- 
rituali. Onde noi vedi imo che la natura hà proviiro a 
tutti li animali di quello che h inno l ifi gno per la v ta 
loro, cioè di cibo, di vclte,ct d'arme da difendei fi: et 
ancora quando li fermano, per indinto naturale, fi go- 
vernano, et corrono al heibe medicinali, le quali coli-» 
non fono ftate provi/le all' huomo. Ma Dio governatore 
del tutto, hà dato a lui ragione et lo infirumento delle 
mani, perle quali fi pofla per fe rnedefimo preparare Je 
predette cofe. Et perchè confiderata la fragilità del cor- 
po hnmano, fono neceffarie quafi infinite cofe f>er nu- 
trirlo, augumcrtarlo , et confervarlo, alla preparazione 
delle quali fi richiedono molte arti , le quali fiiiia impof» 
fbile,o molto difficile che fi pctefTjno bavere tutte »n- 
fieme da un* huomo Colo ,è (tato neceflT rio che li huomi- 
ni vivino infieme, acciocché uno 3 juti l'altro, dando ose- 
ra alcuni a una arte, et altri ad una altra , e f cencio 
infieme tutto un corpo perfetto di tutte le feientie. et 
arti: Per la quale cola bene e detto che chi vive fa* 
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litario, o che e Dio, o che c una htftia : cioè, ò eh: 
c tanto perfetto huemo che è quafi come uno Dìo in 
terra, perchè come Dio non ha bifogno eli coli alcu- 
na, cosi lui non ha bifegno di adiutorio di alcuno 
huomo, come fiì San Giovanni Batifìa, et San Paulo 
primo heremita , et molti altri; O vero che è coniti 
i-na befti i 5 cioè, che è totalmente privato della ra- 
gione, però non fi cura di vedi, ne di cafe, ne di ci- 
bi cotti et preparati, ne di convenzione di huomini y 
ma va fluitandolo iftinto della parte fenfitiva, rimof- 
fa da ogni ragione* Perchè dunque fi trovano po- 
chilTimi huomini che fiaoo, ò di tanta perfezione, ò> 
eli tanta hefiialità ,exccpti quefti, tutti gli altri fono co*. 
1! retti a vivere in compagnia, o in Città, o in Ci- 
telli, o in Ville, o^ in altri luoghi. Hora effondo Iju 
generazione umana molto proclive al male, et maxime 
quando è fenza legge et fenza timore, è ltato necef. 
f :rio trovare la legge per raffrenare V audacia degli 
erettivi huomini, acciocché quelli che vogliono vivere 
b-\ r ìe, liano ficuris et maxime perchè non è animale 
p;iì cattivo dell' huomo, che è fenza legge. Onde noi 
vediamo V huomo golofo effere più avido, e più infi- 
zidbile incomparabilmente di tutti gli alrri animali, 
non gli baiando tutti gli cibi, ne tutti gli modi di cuo- 
cergli che fi trovano rei mondo, et cercando non di 
fetisfarc alla natura, ma al fuo sfregato defiderio. Et 
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Umilmente fopra tutti gli animali nclli bettialità della 
lulfuria , perocché non ferva come le bwiìic, ne tempi, 
ne modi debiti ,anzi fà cole, che a penfarle ,anzi a udir- 
le , fono c borni ne voli, le quali ne fa, ne s' invagina di 
fare btftia alcuna. Nella crudeltà ancora gli ìupera, 
perchè non fanno le bvfiie così crudeii gnerre in Seme, 
maflime quelle che f^no d'una medefirm fpccie, come 
fanno gli huomini, gli quali etìam trovano di ve rie ar- 
mi da offcnderC, et diverfi modi da martoriarli, et am- 
naazzailì. Oltre a quefie cofe nelli Iiuoroini poi è la fu- 
perbia, ambizione, et invidia: dille quali ne feguitt 
tra loro difTcìifioni , et guene intollerabili . Et peò co- 
lèndo gli huomini necemtati a vivere in cong'egazione 
degli altri, volendo vivere in pace, e bi log nato trova- 
re le leggi, per le quali gli cattivi (lino paniti, et gli 
buoni premiati. Ma perchè non appartiene a fa e leg- 
gi fe non a chi è fuperiore , et non fi peffo o fare offervire 
le non da chi hà poti (là fopra gli altri huomini, e Ul- 
to necefFirio coltituire chi abbia cura del ben com- 
mune , et chi abbia poteflà feora gli altri : Perchè cer- 
cando t>gni huemo particolare il proprio bene, fe qual* 
chimo non haveflì cura del ben commune, non pote- 
rà tiare la converlazione umana , et tutto il mondo an- 
derìa in confufione, Alcuni huomini dunque conven- 
nero inficine di confbcuire un fulo, che avelli cura del 
ben commune, al quale ognuno obbedifle, et tale go- 
verno 
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verno fù dimandato %vguo y et Re colui che gowa-na- 
\a: Alcuui altri, ò p*r non potere convenire in uno t 
ò per potergli meglio così , convennero negli Principa- 
li , et Migliori, et più Prudenti della Communità, vo- 
lendo che tali governaflero , rìulnbuendo tra loro gli 
ir- a J li rati in divertì tempi, et quefto tù domandato 
Governo degli Optimati* Altri vollero che il governo ri- 
man IT: nelle mani di tutto il Popolo, il quale avelie 
a difìribinre g^i Ma^illrati ,a chi li parefle in dive fi tem- 
pi, et quello fu chiamato Governo Civile , perchè appar- 
tiene a tutti gli cittadini. Efifendo adunque il Governo 
delle Comunità trovato per avere cura del ben cornine, ' 
acciocché g ] i huomini pollino vivere infieme pacifica- 
mente, et darli alle virù , et confeguitare più facil- 
mente l i fel a\à eterna , quel governo e buono , il quale 
con ogni diligenza cerca di mantenere, et accrefeere il 
btn comune, et indurre gli huomini alle virtù, et al 
ben vivere, et mafììme al culto divino: Et quel gover- 
no . ùu, o, che laf.ia il ben comune, et attende al 
iuo bene paiticolire, non curando delle virtù degli Imo- 
mi*. i, ne d i Leu vivere, k non quanto e utile al fuo 
ben particolare* et tale governo fi chiama Tirannico 3 fic- 
chè abbiamo vivi la necdlrà del governo negli huomi- 
lii , et quale è buono , et quale è cattivo governo in ge- 
nerale . 
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CAPITOLO IL 

Ci: avwnga che il Governo di quando è tuono % 
fi* ili fua r.Muri ottirw y K0M è fero buoni 
a ogni Comunità* 

JC> Sfendo dunque quel Governo buono, che hà cura 
liei ben comune, così fpiritualej come temporale, 
ò fìa amminiftrato per un fblo, ò per gli principali del 
Popolo, ò per tutto il Popolo, c da fapere 5 che p-«r- 
landò aflblutamente , il Governo civile è buono, cr quel- 
lo degli Oftimaù è migliore, et quello de' Re , e ottimo. 
Perchè (Tendo V unione , et pace del Popolo il fine del 
governo , molto meglio (ì fa, et conferva qùefta unio- 
ne, et pace per uno. che per più, et meglio per pochi, 
die per la moltitudine, perchè quando tutti gli huomi- 
ni ci una Comunica hanno a riguardare ad un fedo e5 
quello obbedire, non n diSragjono in parte, ma tutti 
lì ccftrlngono nell'amore, o nel timore di cucilo. li '3 
quando (uno pili, chi rifguarda a uno, et chi ad un' 
?diro, cr a chi piace une , et a chi piace, o diipiace w\\ 
altro, et non rimane il Popolo cesi bene unirò, ccir.e 
quando uno £>]o rcgng, et tanto ascno rimane un- 
to, quanto fono più quelli ere governano. Irem !a^! 
virtù unita c più forte, che la dWp^iflt : Onde il fuo* 
fo ha più forza quando ha u.d^e cofirette infieme 
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le fuc parti, che quando le fono fparfe ec dilatate 5 Con- 
ciofia dunque che la virtù del governo fia più unita 
et condotta in Vno che in più,feguita che di fua na- 
tura il Governo di uno quando c buono, fia migliore, 
et più efficace degl' altri . Item ciTendo il governo del 
mondo, et della natura ottimo governo, et feguitando 
V arte la natura, quanto più il governo delle cofe uma- 
ne s'aiTomiglia a! governo del mondo, et della natura, 
tanto e più perfetto. Conciona adunque che il mon- 
do fia governato da Vno, che è Dio, et tutte le cofe 
naturali, nelle quali fi vede qualche governo , fiano go- 
vernate per Vno, come le Api per un Rè, et le poten- 
ze dell* anima per la ragione, et gli membri del corpo 
per il core, et limile è ncll" altre, che hanno governo, 
feguita, che quel governo delle cofe umane, che s'am* 
mini/ira per un governatore, di fua natura fia ottimo 
tra tutti gli governi ; Onde il noftro Salvatore volendo 
mettere nella Chiefa fua ottimo governo, fece Pietro 
capo di tutti gli fedeli, et in ogni Dbccfi, anzi in ogni 
Parrocchia, et Monariero volfe, che fi governa (Te per 
uno, et che finalmente tutti gli capi minori foflfero fot- 
to un capo Vicario fuo. Sicché aiTolutamente parlando 
il governo d* uno quando è buono, fupera tutti gl'al- 
tri buoni governi, et fari* da influire tale Governo in 
cgm Comunità fe fi potette, cioè, che tutto il Popolo 
concordemente faceiie un Principe buono, giulto , et 
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prud nte, al quale ognuno avelli à obbedire: Ma. e da 
notare, che quefto non è buono, ne lì può, ne fi deb-, 
be attentare in ogni Comunità , perchè molte volte ac- 
cade che quello, che è ottimo aftblutamente, non Zia*» 
buono, anzi fia malo in qualche luogo, o a qualche 
perfona, come c lo flato della perfezione della vita fpi- 
riruale, cioè lo flato religiofo, il quale in fe è ottimo 
flato, et nientedimeno non è da imponere tale flato a 
tutti gli Criftiani , ne tal cofa fi debbe attentare, ne fo- 
ri* buona, perchè molti non la poteriano portare, et 
farìano fcifTura nella Chiefa,come dice il noftro Salva- 
tore nell' Evangelio: Niuno cucia il panno nuovo al 
vecchio , altrimenti fi romperla il vecchio, et fariafi mag- 
giore feiflura, et niuno metta il vino nuovo negl* utri 
vecchi , altrimenti fi rompenano gì* utri , et fpargerìafi 
il vino: Onde noi vediamo ancora che qualche cibo in 
ft e buono, et ottimo, che a qualchuno fe lo mangia/Ti 
farìa veleno, un aria in fe perfetta, è cattiva a qualche 
compiamone. Così etiam il Governo diVno in fè è otti- 
mo , il qnalc però a qualche Popolo inclinato alle diC- 
fenfioni firìa cattivo, et pefìimo, perchè fpciTo accade- 
rh la perfecuzione, et morte del Principe, dalla quale 
refulterìano infiniti mali nella Comunità , perchè morto 
il Principe, il Popolo fi dividerebbe in parte, et ne fe- 
guitcrìa la guerra civile, facendoli diverfi capi tra di 
quello, che fuperaiTe gP altri, diventarla Tiranno, et fi* 

nal- 

w. - m i 



Digitized by Google 



V7K ( ir ì >^>» 



nalmente guafterìa tutto il bene della Città, corre dimo- 
iti cremo di (otto, et fe in tale Popolo il Principe fi vo-i 
ledi arTicurare, et ftabilirfi, farla neceiTario, che lui di- 
ventarle Tiranno, et che (cacciane gli potenti, et to- 
gliere la roba alli ricchi, et aggrava (Te il Popolo con 
molte angherìe, altrimenti non fi poterìa mai afTicura- 
re. Sono dunque alcuni Popoli, la natura de' quali 
è tale , che non può tollerare il Governo di Vno fenza 
grandi , et intollerabili inconvenienti : Come la compiei 
(ione, et confuetudine di alcuni huomini ufi a ilare ali* 
aria , et negli campi è tale , che chi gli volefle fare iìa- 
re nelle buone, et calde camere con buone vefti, et cn 
bi delicati gli farla fubito infermare, et morire, et però 
gli huomini favj,et prudenti, gli quali hanno a inlli— 
tuire qualche governo, prima confiderano la natura del 
fopolo, et fe la natura fua, o confuetudine è tale, che 
facilmente polla pigliare il governo di uno, quefto in* 
nanzi agl'altri inflituifeono , ma fe quefto governo non 
gli convenifle, fi sforzano di dargli il fecondo der^P Ot- 
timati . Ec tè quefto ancora non lo poteflì patire, gli 
danno il Governo civile con quelle leggi, che alla natu- 
ra di tal Popolo fi convengono . Ora vediamo quak_# 
d: quejli tre buoni Governi p:ù conviene al Popolo Fio- 
rentino . 
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CAPITOLO {IL 

'Che il Governo Cibile è Ottimo nella Città 

• . . . v. , , , - ..... 

di Firenze . 

« • ■ - . • 

On fi può dubitare (per chi confiderà diligente* 
mente quello, che noi abbiamo detto) che fe il Popolo 
Fiorentino patiiTc il Governo di Vno> farìa da inltituirc-ji 
in luì un Trincile , non un Tiranno, il quale fulfi pru- 
dente, giuflo, e buono. Ma fe noi eliminiamo bene la 
Temenze, et ragioni degli fa pienti, così Filofcfi, come 
Teologi, conosceremo chiaramente, che confìderata la 
natura di quello Pcpolo, non gli conviene tale gover* 
no. Però che dicono tale governo convenirli sgli Popo- 
li., che fono di natura fervile, come fono quegli, che 
mancano di fangue, o d' ingegno > o dell' uno, et dclP 
altro, perocché, avvengachè quegli che abbondano di 
fangue, et fon forti di corpo, fiano audaci nelle guer* 
re, nientedimeno mancando d' ingegno, è &cil cofa 
a fargli /lare fubietti a un Principe, perchè contro di 
lui non fon facili a mncHnare infidie per la debiliti 
dell' ingegno, anzi lo icguitano come fanno le -A pi il 
fuo Kè, come fi vede negli popoli aquilonari, et quegli, 
che hanno ingegno, ma mancano di fangue, efil-ndo 
pufillanimi, fi lafciano facilmente iòttomctterc a un fo- 
lo Principe, et quietamente vivano kteo quello* come, 
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fono gli Popoli Orientali , et molto più quando m«n- 
cafTmo nell'una, et nell'altra parte. Magli Popoli, 
che fono ingegno!?, et abondano di fangue, et fono au- 
dici, no"h fi poiTbno facilmente reggere da Vno, ù lui 
non gli tiranneggia , perchè continuamente per gì' in- 
gegno vanno machinmdo infidie contro il Principe, et 
per la loro audaci» ficilmente le mettono in efecuzio- 
ne , come fi è vifto Tempre nell* Italia, la quale fappia- 
mo per la efperienza degli tempi partati infiao al pre- 
dente, che non hà mai potuto durare fotto il Reggimen- 
to di un Principe: Anzi vediamo che eflTendo piccola 
Provincia, è divi Ti cju.fi in tanti Principi, quante fono 
le Città, le quali non (tanno quali mai in pace. Eden* 
do danque il Popolo Fiorentino ingegnofiflìmo tra tut- 
ti ili Popoli d' Italia, et fiigacilfimo nelle file imprefe , 
ancora è animofo, et audace, come fi è vifto per efpe- 
rienza moke volte, perchè avvenga che fia dedito alle 
mercanzìe, et che pire quieto Popolo, nientedimeno 
quando comincia qmkhe imprefa, ò di guerra civ le , 
ò contro gì' inimici ertemi , e molto terribile , et ani- 
mofo , come fi legge nelle croniche delle guerre, che ha 
fatto contro divedi gran Principi, et Tiranni : jflli quali 
non ha mal <vo!uto cedere y an^ 't fi ; %! mente fi è dlftfo , et hà 
riportata littoria. La natura dunque di quello Popolo 
pon è da fopportare il Governo di un Principe , etiam 
eh. (uff- bujno, et perfetto, perchè e (Tendo Tempre più 
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gli cattivi, che gli buoni, per la fagacità , et animofica 
de Cittadini cattivi, e che farla tradito, et morto ,cflèn- 
loro mafiimamente ^inclinati ai!* ambizione, o che bifò- 
gneria che diventante Tiranno. Et fè più diligentemen- 
te cónfidcriamo , intenderemo che non folo non con- 
viene a quello Popolo il Gouento di Vm , ma ancora non 
gli conviene quello degli Ottimati 9 perchè la confuetudi- 
ne è un' altra natura, perocché come la natura è incli- 
nata a un modo, et non fi può cavare di quello, co- - 
me la pietra è inclinata a defeendere, et non fi può fa- 
re falire, Ce non per forza, così la confuetudine fi con- 
verte in natura, et è molto difficile, et.quafi impedi- 
bile cavare gli huomini, et maflìme gli Popoli, dalle 
loro confuetud ini etiammale, perchè tali confuctudini 
fon fatte al loro naturale. Ora il Popolo Fiorentino a- 
vendo prefo anticamente il Reggimento Ci<vtle , hà in que- 
llo fatto tanta confuetudine , che, oltre che a lui que- 
llo è più naturale, et conveniente di ogn' altro Gover- 
no, ancoia per la confuetudine è tanto impreiTo nella 
mente de* Cittadini, che farh difficile, et quafi impof- 
fibile a rimuovergli da tale Governo. Et avvenga che 
fiano flati già molti anni governati da Tiranni, niente- 
dimeno quei Cittadini , che fi ufurpavano il Principa- 
to in queflo tempo, non tiranneggiavano per tal mo- 
do, che liberamente fi pigliaffero la Signoria del tutto, 
ma con grande alluzia governavano il Popolo, nonio 
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cavando del fuo naturale, et della fua confuetudine : 
Or.de falciavano la forma del Governo nella Città, ec 
gli Ma? i Arati ordin.irj, avendo però T occhio, che in 
t:diM;u$i(rrati non entraffe fe non chi era fuo amico. 
l'x però effendo rimafta la forma del Governo Civile nel 
Popolo > è tanto a lui fatta naturale, che a volerla al- 
terare, et dare altra forma di Governo, non è altro, che 
fjrc contro al fuo naturale, et control* antica confuetu- 
ci \c : La qual cofa genererìa tale turnazione, et diflenfio- 
ne in quella Comunità, che la metterla a pericolo di far- 
gli perdere tutta h libertà. Et quefto molto meglio di- 
chiara 1' efperienza , che è madèra dell'arti: Perocché 
ogni volta che nella Città di Firenze e flato occupato 
il Governo dagli Principali, fempre e flati in gran -divi- 
sone, et mai fi è quietata infino che una parte non ha 
fcacciata V altra , et che un Cittadino non è fatto Ti- 
ranno, il quale poiché c flato fatto > ha per tal modo 
ufurpata la libertà , et il ben comune, che gli animi del 
Popolo fono fempre flati mal contenti, et inquieti , et 
fe fu divifa , et piena di difeordia negli tempi paffati per 
1" ambizione, et per gì* odj degli Principali Cittadini, 
maflimamente farìa ai prefente, fe Dio non gli anjejfi per 
fua graziia^ et mifericordia previ fti , efTendo ritornati gli 
Cittadini , gli quali furono fcacciati in diverfi tempi da 
jchi ha governato maffime dal trentaquattro in qua, tt v 
«flendofi in lei in quefto tempo nutriti molti odj r/ er 
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le ingiuiie fatteci diverfe cale, et parentadi, per gli qua- 
li, fe Dio non vi averte pofto la manc,fi farìa fparfo di- 
tr.olro lingue, et disfatte molte cafe, et feguitate di- 
feerdic ; et guerre civili, cosi dentro. come di fuori, et 
cilendo Jtate le cole, che fono fiate per la venuta del 
JRè di Francia, non e dubbio per alcuno che fi è tro* 
vaco in dia Città in queftj tempi , et hà qualche giudi- 
zio , che quella era 1' ultima fua defrruzione> ma il con-? 
tiglio , et Governo civile, il quale fu in lei fondato nonj 
da huomini , ma da Dio, e fiato infìrumento della Vir- 
tù Divina , mediante le orazioni degli buoni huomini, 
tj. Donne, che fi trovano in lei, a mantenerla nella fua 
libertà, ts certo chi non hà tonalmente per gli fuoj pec- 
cati perfo il giudizio naturale, confederando in quan- 
ti pericoli e fiata da tre anni in qua , non può nega- 
re, che non fa fiata governata, et confervata da Dio. 
Dunque concludiamo che, sì per l-autorità divina, dal- 
la quale e proceduto il prefente Governo civile, sì per 
le ragioni precedenti, nella Città di Firenze il Governo 
Civile è ottimo, benché in fe non fia ottimo, et il Go- 
verno di Vno, benché in fe fìa ottimo, non e però buo- 
ro, non che ottimo al Popolo Fiorentino, come lo fla- 
to della perfezione dc!la vita fpirituale, e ottimo in fe, 
benché non fìa ottimo, ne buono a molti fedeli Oh 
iìiani,agli quali e ottimo quAhe altro ftitq di vita, 
U ouale in fe non è ottimo Abbiamo dunque dichia^ 
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rato il primo punto, cioè qua! da il Govrrno ottimo 
della Città di. Firenze. Ora è tempo di dichiarare il fe- 
condo, cioè, qual fia il p Aimo Governo in lei. 

TRATTATO SECONDO 

» 

Che il Contento di Vno citando è cattivo , fia peJfmo y . 
majfimo di quello , che di Cittadino è fatto 

Tiranno* [ 

■ 

j p. I* 

C . . 
Ome j! </r Vno quando è buono, h otttot mar 

tutti glt Go<vtrni\ così ancora è più ita bile', et non così 

facilmente fi converte in Tirannide, còme il %egto& di 

V.nt ; Perocché quanto più fi dilata il Governo , tanto 

diventa, più focile a generare difcordie, nientedimeno, 

comete perfetto , et prù ftabiie f quando è buono, così 

quando è ingiurio, et cattivo, é peflìmo di fua natura^ 

tra tutti gli cattivi Governi * Prima , perchè come il ma- 

Je è contrario al bene, così il peiTimo è contrario ali* 

ottimo. Effondo dunque il Governo di Vno, ottimo, 

quando è buono, feguita che fia peffimo quando è c; 

rivo, Item, come riabbiamo detto, la virtù unita è più 

forte, che quando ella è difperfa. Quando dunque re- 

Sna un Tiranno, la virtù di tal cattivo Governo è unirà 
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in Vno, et perchè fon tèmpre più gli cattivi, che gli 
buoni, et ogni fimilc, ama il Tuo fimile, tutti gli cat- 
tivi huom ini cercano di uniifi a lui, maffime quegli, 
che defiderano di efler premiati, et onorari, et molti an- 
cora fi unifeono per timore, et quegli huomini, che in 
tutto non fono pravi, ma pure amano le cofe terrene, ò per 
timore, ò per amore di quello, che defiderano , gli fan- 
no coda, et quelli che fono buoni, ma non in tutto 
perfetti, per timore lo feguitano, et non hanno ardire 
di refiftcre,et trovandoli pochi huomini perfetti , anzi 
quafi niuno, tutta la Virtù del Governo fiunifecin Vno: 
E però effendoquello Vno cattivo ,et ingiufto, condu- 
ce ogni male a perfezione, et facilmente deprava ogni 
cofa buona. Ma quando fono più cattivi, che regnano, 
imo impedifee V altro , et eflendo la Virtù del Regno 
iparfa in più, non hanno tanta forza a far quel ma- 
le, che defiderano, quanta hà un Tiranno folo. Item 
tanto un Governo è più cattivo , quanto più fi parte 
dal ben comune : Perchè eflendo il ben comune Fine di 
ogni buon Governo, quanto più fi accorta a quello, 
canto è più perfetto, et quanto più $ allunga da quel- 
lo, tanto è più imperfetto: Perché ogni cofa acquifta^ 
la fua perfezione per accoftarfi al fuo fine, et difeoftan- 
dofi da quello, diventa imperfetto: Ma certa cofa 
che il Governo cattivo di molti fi difeofta meno dal bea 
comune | che quello di uno, perchè, avvenga che quel* 
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li p ù fi ufurpino il ben comune, e Io ciividino tra loro, 
cioè 1* Entrate, et le Dignità , nientedimeno rimanendo 
in più perfbne, in qualche modo tal bene ri man comu- 
ne. Ma quando tutto il ben comune fi rifolve in Vno ' 
non rimane in parte alcuna comune, anzi diventa tut- 
to particolare, et però il cattivo Governo di Vno tra gì* 
alai Governi è pcffimo, perchè fi parte più dal ben co- 
mune, et è più diftruttivo di quello. Item quefte ragio- 
ni fono ajutatc dalla diuturnità , perchè il Governo 
di Vno di Tua natura è più ftabile, che quello di più, 
et non fi può ( benché fìa cattivo ) così facilmente im- 
pedire, et fpegnere], come quello di più j perchè gli mem- 
bri vanno dietro al capo, et con gran difficoltà infor- 
gono contro il capo: Et nel Governo del Tiranno è 
molto difficile a fare un capo contro di lui .- Perocché 
lui fempre vigila a fpegnere gli huomini, che potrìana 
fàr capo, et é follecito a fare, che gli Ridditi non poC 
(ino fare radunate, et fempre fià vigilante in quelle cofe. 
Ma quando più perfonc governano, è più facil cofa a 
tòr via il loro cattivo Governo , perche fi poflono più 
facilmente congregare gli huomini buoni con chi fa 
bene , et mettere diflenfione tra gli cattivi , acciocché 
non t' unifehino infieme,il che è facile, perché ciafehe- 
duno di loro cerca il bene proprio, per il quale pre- 
do tra loro nafee difeordia . Et però il cattivo Governo 
di Vno quanto a <juefta parte è ancora peggiore degl* 
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alni, pera. ti è pù cijfhcil cofa impedirlo, et fpegnerlo. 
Bisogna pnr notare ,« he avvengaché di fila naturali 
Ca/tjvo Gt.vc r.o di Vno fia pemmo, nientedimeno qual- 
' 1 ^voUat PCCìdono più grandi inconvenienti nel cattivo 
_?v t »rjj de Più eoe in quello di Vno , mafTime nel fine, 
y.c: ' c quando il Governo cu Più c cattivo, inconti/ 
r.-nre e divif: in più parti, et cosi fi tpmincia a di- 
lacerare il ben concine, et la pace, et finalmente fe 
non lì rimedia, h<ifogn& , ere una parte rimangi fu- 
periore, et fc.icci T alrri. D. !h qual cofi ne fèguica in- 
fi mali , et temperali, e: corporali, et fpirituali: Tra 
quali il n.-.'T.mo e> che il Governo di più fi nTglve^i 
in Vno, pc:c!-; quello che ha più favore nel Popolo, 
diventa d: Cittadino , Tiranno- Et avvenga che il Go- 
verno 'fi Vno, quando e cattivo (come abbiamo det- 
toj ih pefhrno, nientedimeno è gran differenza dal 
Governo di colni, che e diventato di naturale, et ycro 
Signore i Tiranno, et dal Governo dì colui, che di Cit- 
tadino é diventato Tiranno, perché da quello he fe- 
guitano rr.oitopiù inconvenicnn,che dal primo, percccrQ 
fe lui vuol regnare, gli bifogna fpegnenc, ò per mor- 
te, ò per efilio, ò per altri modi li Cittadini , non fola- 
mente fuoiauverfarj, ma tutti quegli che gli lono egua- 
li > ò di nobiltà, ò di ìiech -ze, ò di fama: et torli .di- 
nanzi dag!' occhi tutti quegli a che gli pofiono dar noja: 
Dalla cjuat cola ncleg mano infiniti mali. Ma. quefto nou 

acca- 



accade in quello, che fia flato Signore Naiumle, perditi 
non hà alcuno, che gli fia eguale j Et gli Cittadini ef- 
fendo ufi ad efTere fubjetti , non vanno macchinando cc- 
fa alcuna contro il fuo Stato 5 Onde lui non vive ir» 
quelle fofpezioni, nelle quali vive il Cittadino fatto Ti- 
ranno. Et perchè negli Popoli, che hanno Governo di 
O-timtti , ò 1 wverttp Civile, è facile per le difeotdie de- 
gli huomini, che occorrono ogni giorno, et per la mol- 
ritudine degli cattivi, et fuflurroni, et maledici, far di- 
vifione, et incorre;':* nel Governo Tirannico, debbino 
tali Popoli con ogni iiudio, et diligenza provedere con 
fortilTimc leggi, et Tevere, che nop fi polla fare Tiran- 
no alcuno, punendo di eftrema punizione, non fola- 
mente chi ne ragionale , ma etiam chi tal cofa ac- 
cennarti:, et in ogn* altro peccato aver compaflìone ali' 
huomo, ma in quello non gli aver compadrone alcu- 
na, a riferyj, che l'anima fi deve Tempre a ju tare , on- 
de non fi deve diminuire pena alcuna, anzi accrefeer- 
Ja per dare efempio a tutti, acciocché ognuno fi guar- 
di, non dico d* accennare t*l cofa, ma etiam di pen- 
sarla j Et chi in quello è compafnonevolc, ò negligente 
a punire, pecca gra v i (Ti rr^im^n te appreflfo a Dio, per- 
chè dà principio al Tiranno, d il cui Governo ne feguo- 
no i.irìiiti wujl, come dimo(treremo di fotroj perchè 
quando gli cattivi huomini vedono, che le punizioni 
fon leggeri, prendono ardire, et a poco a poco fi con- 
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duce & Tirannia , come la gocciola dell' acqua a po- 
co a poco cava la pietra. Colui dunque, che non hà 
punito tal peccato gravemente, è caufa di tutti li msli, 
che feguono dalla Tirannìa di tali Cittadini, et però 
dcbbe ogni Popolo che fi governa Civilmente, più torto 
fopportare ogn* altro male, et inconveniente, che fe- 
guitaiTe dal Governo Civile, quando e imperfetto, che 
lafciar fòrgere Vno Tiranno. Et perchè ognuno inten- 
da meglio, quanto male feguita dal Governo del Ti- 
ranno, benché altra volta ne abbiamo predicato, non- 
dimeno a maggiore intelligenza Jo defcriveremo nel fc- 
guente Capitolo, quanto alle cofe principali , perchè il 
voler dire tutti gli fuoi mancamenti, et abufioni, et gra- 
vi peccati, et quelli mali, che ne feguano da lui, fa* 
jrìa importàbile, eflendo infiniti. 

CAPITOLO II. 

* • 

Della malizia ^ et pejffime condizioni del Tiratimi 

X Iranno è Nome di huomo di mala vita, et peflìmò 
tra tutti gl'altri huomini, che per forza ,fopra tutti vuol 
regnare, maiTime quello» che di Cittadino é fatto Ti- 
ranno: Perchè prima è necelTario dire, che fia fuperbo, 
volendo efaltarfi fopra gli fuoi eguali, anzi fopra gli 
piigliori di fe, et quegli, a* quali più tofto meriterìa^ 



di eflere fubjetto: Et però é invidiofo, et fempre fi con- 
trifta della gloria degl* altri huomini , et maffime de 
Cittadini della fua Città, et non può patire di udirei 
lodar altri, benché molte volte diflìmuli, et oda con 
cruciato di cuore, et fi rallegra dell' ignominie del Prof- 
fimo per tal modo, che vorrìa, che ogn' huomo fofle 
vituperato, acciócché lui foloreftafle gloriofo- Così per 
le gran fantafic, et triftizie, et timori, che fempre lo 
rodono dentro, cerca dilettazioni, come medicine del- 
le Tue afflizioni 5 Ef però fi trova rare volte, ò non for- 
fè mai Tiranno che non fia luffuriofò, et dedito alle 
dilettazioni della carne > Et perchè non fi può mante- 
nere in tale flato , ne darfi gli piaceri, che defidera fen- 
2a moltitudine di denari, fegue, che inordinatamente 
appetifea la roba: Onde ogni Tiranno , quanto a quefto, 
è avaro, et ladro, perocché non folamente ruba il Prin- 
cipato, che è di tutto il Popolo, ma ancora fi ufurpa 
quello, che è del Comune, oltre le cofe, che appetifee, 
et toglie a' particolari Cittadini con cautele, et vie oc- 
culte, et qualche volta manifcfle.Et da quefto fegue, 
che '1 Tiranno abbia virtualmente tutti gli peccati del 
mondo. Prima, perchè hà la fuperbia, luiTuria, et ava- 
rizia, che fono le radici di tutti li mali. Secondo, per- 
chè avendo pofloil fuo fine nello flato, che tiene, noti 
ccofà, chenon faccia per mantenerlo : Et però non è 
pale, che lui non fia apparecchiato a fare, quando fok 
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fe al propcfito dello ftato,come f efperienza dimoftra, 
che non perdona il Tiranno a cofa alcuna per mante- 
nerli nello Stato 9 etperjì) hà in proposto ,ò in abito tutti 
Ji peccati del monpo Terzo, perchè dal fuo perverfo 
Governo ne feguono t\rti li peccati nel Popolo, et pe- 
lò lui è debitore di tutti, come fe lui gli averte fatti» 
Onde fegue, che ogni parte dell' anima fua fia depra- 
i vata i Là Memoria fua fempre fi ricorda dell' ingiurie , 
. et cerca di vendicarli, et dimenticali prefto gli bentficj 
degl* amici * L' Intelletto femprc adopra a macchinare 
fraude, et inganni, et altri mali: JLa^Volorìtà e piena 
di pdj,et perverfi defiderj;La Immaginazione di falfr, 
et cattive rapprefentazioni, et tutti gli fénfi eflerjori a» 
dopra male, ò in proprie concupifcenze, ò in detrimen- 
to, et derilione del profiìmo, perchè é pieno d* ira , et 
di sdegno; Et quello a lui interviene, perche} hà po#o 
il fine fuo in ;ale Stato, che e5 difficile, anzi impoflìbi-? 
le a mantenerlo lungamente, perocché niunp violento 
è perpetuo: Onde cercando di mantenere per forzau 
quello, che per le rovina, bifogna, che fia molto vi- 
gilante. Et eflcndp il fine cattivo, ognj cpfa a lui pr-< 
dinata, bifbgna che fu cattiva, et però non può mai 
penfue il Tiranno, nè ricordarli, né immaginarli, nè 
fare fe non cofe cattive, et fe pure ne fà qualcuna buo- 
na , non la fà per far bene, ma per acquìftar fama, c$ 
farli amici per poterli meglio mantenere in quel perver-, 
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fo ILtc : Onde é come il Diavolo Ré dcg^i iupcrbi , che 
mai non penta altro chea male, et fe pure dice qual- 
che verità, et fa qualche cofa che ha. fpecie di bene, 
tutto ordina a cattivo fine , et maffime alla fua gran fu- 
perbia: Così il Tiranno tutti gli beni che fà x ordina al- 
la fua fupcrbia, nella quale per ogni modo, et via ccr r 
ca di' confcry r.fi. Et p.rò quanto il Tiranno di fuo^ 
fi dime lira più ccilumato, tanto e più amuo , et piti 
cattilo, et amn-neftrato da maggie re, ep piùTagace Dia* 
Volo, il quale fi trasfigura neJT Angelo della luce per 
flarc maggior c<-]po 

Ancora il, /Tiranno è pefTimo quanto al Governo , 
circa al quale, principalmente attende a\tr£?cqfe: Prima 
che gli fudditi non incendino ffopt alcuna elei Gover- 
no , ò pochilTime, et di poca importanza, perché non 
fi conofehino le fue malizie t. Secondo cerca di met- 
tere difeordia tra gli Cittadini . é : non folamente nelle 
Città, ma etiam nelle Cartella, et Ville, et Cafe, et tra 
'i Tuoi Minirt'i, et etiam tra gli Confi Jieri, et Fami* 
lari fuoì > Perchè così come il Regno di un vero, et 
iufio Rè fi conferva per 1* amicizia dclli fudditi, cosi 
a Tirannìa fi conferva per la difeordia degli huomini, 
perocché il Tiranno favurifee una delle parti, la qua- 
}e tì^ne Y altra baffo, et fa forte il Tiranno. Terzo 
cerca lemprd di abbattale gli Potenti per aificurarfi, et 
però ammazza > ò fa mal capitare gt huemini ecccHen- 
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ti, o di Roba, o di Nobiltà, o d* ingegno, o di altre 
Virtù ; Et gli huomini favj tiene fenzn reputazione, et 
•gli fchernire per torgli la fama, acciocché non fono 
feguitati. Non vuole avere per compagni gli Cittadini, 
ma per fervi. Proibifce le Congregazioni, et Radunate, 
acciocché gli huomini non faccino amicizia infieme, per 
paura che non faceflero amicizia infieme, per timore 
di qualche grave congiura contro di lui, et fi sforza di 
fare, che gli Cittadini fiano infieme più falvatichi, che 
£ pwò, conturbando le amicizie loro, et diflfolvendo gli 
iMatrimonj, et Parentadi, volendoli fare a fuo modo. 
Et dipoi, che fon fatti, cerca di mettere difcordia tra 
gli Parenti; Et hi gli efploratori, et le fpie in ogni luo- 
go, che gli referifcono ciò che fi fà , o che fi dice, così 
mafchi, come femmine, così Preti, et Religiofi, come 
Secolari . Onde fà ; che la fua Donna , et le figliuole , 
o forelle,et Parenti, abbino amicizia, et converfino con 
r altre Donne, acciocché cavino gli fegreti degli Cit- 
tadini da loro, et tutto quello, che fanno, o dicono 
in Cafa . Studia di fare , che il Popolo fia occupato cir- 
ca le cofe neccffarie alla Vita, et però, quanto può Io 
tiene magro con Gravezze, et Gabelle: Et molte volte 
malTìme in tempo di abondanza , et quiete 1' occupa in 
Spettacoli, et Fette, acciocché penfi a fe, et non a lui: 
Et che fimilmente gli Cittadini penfino al Governo del- 
„ {a Cafa propria, et non fi occupino negli fegreti del-. 
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lo Stato, acciocché fia no inefperti, et imprudenti nel 
Governo della Città , et che lui folo rimanga Governa- 
tore , et paja più prudente di tutti. Onora gli Adulatori, 
acciocché ognuno 6 sforfi di adularlo, et di eflcre come 
lui* et hà in odio, chi dice la verità, perché non vuo- 
le, che gli fia repugnato, et però hà a sdegno gli huo- 
mini liberi nel parlare, et non gli vuole appretto di fe. 
Non fà Conviti molto con gli fuoi Cittadini, ma più 
tetto con gli Eftranei. Et tiene le amicizie de* Signori, 
et Gran Macfìri Foreftieri, perché gli Cittadini reputa 
fuoi Avverfarj,et di loro ha Tempre paura j Et però cer- 
ca di fortificarii contro di loro con gli Foreftieri. Nel 
Governo fuo vuol effere occulto, dimoftrando di fuori 
di non governare, et dicendo, et facendo dire a* Com- 
plici fuoi, che lui non vuole alterare il Governo della-* 
Città , ma confervarlo: Onde cerca di effere domandato 
Co» ferratore del "Ben Comune, et dimoftra firn a nfueto an- 
cora nelle cofe minime, dando qualche volta Vdienza 
ai Fanciulli, et Fanciulle ,ò a perfone povere, et difen- 
dendole moke volte etiam dalle minime ingiurie. Così 
di tutti gì* Onori, et Dignità, che fi diftribuifeono agli 
Cittadini, lui fe ne moftra Autore, et cerca, che ognu- 
no le riconofca da lui, ma le punizioni di quegli, che 
errano ò che fono incolpati dai fuoi Complici per ab- 
baffarli, ò fargli mal capitare, le attribuifee a Magi- 
strati, et fi feufa di non potere aujutargli , per acquifta- 
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re Fama, et Benevolenza nel Popolo, et per fare, che 
quegli , che fono nei Magiftratj fiano odiati da quegli, 
che non intendono le fue Fraudi . 

Similmente cerca di apparire Religiofb, et dedico 
al Culto divino, ma sà (blamente certe cofe eft-rion, 
come andare alle Chicle, far certe Elemofine, edifica- 
re Templi, et Cappelle, ò fare Paramenti, et firn ili al* 
tre cofe per oflentazione . Converfa eti im con Rcligio- 
fi, et fimulatamente fi confetti da chi è veramente Re* 
ligiofo per parere di efTere affoluto > Ma dall' a tra nar- 
tc. guaita la Religione ufurpando gli Beneficj, et dan- 
doli! agli fuoi Satelliti, et Complici, et cercandoli per 
ì loro Figliuoli, et cosi fi ufurpa gli Beni Temporali, 
et Spirituali. Non vuole, che alcun Cittadino faccia ali 
cuna cofa ec diente, come maggiori Palazzi, ò Convi-, 
li j o Chicle, o maggiori Opere nel Governo, o nel/c 
Guerre di lui , per parer lui folo /Ingoiale . Et molte vol- 
te abbalTa occultamente gli Uuomini-Grandi, et poiché 
gli hà abballati gli efdta manif ftimente ancora più 
che prima occiocché loro fi reputino obbligati a lui , 
et che il Popolo lo reputi Clemente , et Magnanimo, 
per acquiftar più favore. Non lafcia fare Giuitizia agli 
Giudici Ordinar/, per favorire, et per ammazzare, o 
abballare chi piace a lui. Vfurpafi gli denari del Co- 
mune, et trova nuovi modi di gravezze, et angherìe 
per congregare Pecunia, della quale nutrisce gli fuoi Sa- 

tei- 
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telliti, et con c(Ta conduce al foldo Principi , et altri Ca r 
pitani, molte volte fenzabifogno della Comunità per dar 
loro qualche guadagno, et farfeli amici, et per potere 
più oneftamente aggravare il Popolo, dicendo, che bi<- 
fogna pagare gli Soldati: Et per quella cagione ancora 
muove, et fa muover Guerre fenza utilità, cioè, jche 
per quelle non cerca, ne vuole Vittoria, ne pigliare» 
le cofe d' altri, ma /"diamente lo fà per tenere il» Popolo 
magro, et per ftsbilirfi meglio nel fuo Stato . Aucora 
delle Pecunie del Comune molte volte edifica . Palazzi 
grandi, et Templi, et le Armi fue appicca per «tutto, 
et nutrifee Cantori, et Caotatrici,* perche* cerca di ef- 
fer lòJo Gloiiofo. A' fuoi Allevati, clie fonp di baflìi 
condizione dà le Figliole de^li Cittadini Nobili pe* JJpiir 
.ce, per abballare, et torre 1 a reputazione ai Nobili., e>t 
cfaltare tali perfone vili, le quali sà, che gli farannQ 
fedeli , perchè non hanno! generofità d' animo , ma han- 
j)o -trifoglio di lui, euendp ^comunemente .tali Pejfonc 
Superbe, e* reputando. tal* amicizia eflTere gran beatitu- 
dine . : ' } 
Li Prefenti riceve volentieri per Congregare roba , 
et però rare volte prefènta i Cittadini, ma più tolto i 
Principi, et i Forettieri, per farfeji amici j Et quandp 
vede qualche cofa di un Cittadino, (he gli piaccia, la 
. lojda , et guarda , et fà tali gejli, eh? dimolìra di voler- 
la, acciocché quel tale, o per vergogna, o per paura 

Da glie 
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•glie la doni 5 Et ha appreflb di fe gli Adulatori, che ec- 
"4cicanoquel tale, et efòrtano a fargliene un prefente: Et 
moire volte lccofechegli piaccianocele fà predare^ 
-*t poi non le rende mai. Spoglia le Vedove, et Pupil- 
li, fingendo di volergli difendere, et toglie le polle/fio* 
nij et Campi , et Cafe a Poveri, per fare Parchi, o Pia- 
nure, o Palazzi, o altre Cofe da darfi piacere, promet- 
tendo di pagarli il giufto prezzo, et poi non ne paga 
la metà. Non rende ancora la mercede a chi lo ferve 
in cafa, come merita , volendo che ognuno habbia di 

Irazia a Fervirlp. Li fuoi Satelliti cerca di pagargli del- 
i roba d* altri , dando loro officjj, o beneficj, che non 
meritano jet togliendo ad altri gli Officj della Città, 
et dandoli a loro è Et fè qualche Mercatante ha gran ere- 
dito, cerca di farlo fallire, acciocché niuno abbia cre- 
dito come lui . 

Efalta gli cattivi huomini, gli quali fe/iza la Aia.* 
•protezione farìano puniti dalla Giuflizia: acciocché lo 
difendino , difendendo in quefto modo ancora le me- 
defimo.Et fe pure efalta qualche Vomo favio, et buo- 
no, lo fà per dimoftrare al Popolo che è amatore delle 
Virtù: Nientedimeno a tali Savi, et Buoni fempre tiene 
T occhio addofTo, et non fi fida di loro, et però gli tie- 
ne per tal modo, che non gli poffino nuocere. 

Chi non lo corteggia, et chi non fi prefenta alla 
Cafa fua, o quando é in Piazza, è notato per nemi- 

/ co. 
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co, et hà gli fuoi Satelliti in ogni luogo, che vanno 
fvrando i Giovani*, et provocandoli al male , edam cont 
tro gli 'Padri propri, et conducongli a lui , cercando d' 
implicare tutti i Giovani della Terra nei fuoi malvag- 
gì configli, et fargli nemici a tutti quelli, che lui repu* 
ta fuoi Awerfarj , etiam al Padre proprio > ét fi sforza 
di fargli confurnarè la roba in Conviti, et in altre Vo* 
luptà, acciocché diventino poveri, et lui folo rimanga 
ricco» 

Non fi può far Offiziale alcuno » che lui non voi 
glia fàpere, anzi che lui non voglia fare» Et infine alti 
Quochi del Palazzo , et Famigli de Magiftrati , non vuo- 
le , che fenza fuo confènfò fi faccino. Efalta negl* Vfi- 
7j molte volte il minor Fratello, o il Minore della Ca- 
ia, o che fia di minor Virtù, et Bontà, per efaltare gli 
Maggiori , et Migliori ad invidia, et odio, et mettere-, 
tra loro difcordia. Non fi può dar fentenza, ne Lodo, 
ne far alcuna Pace fenza lui , perchè lui (èmpre cerca 
di favorire una parte, et abbalTar Y altra, che non è 
così fecondo la fua volontà. 

Tutte le buone Leggi cerca con afluzia di corrom- 
pere, perchè fon contrarie al fuo Governo ingiurio , et 
fa continuamente nuove Leggi a fuo propofito. In tut- 
ti gli Magiftrati , et Vfìzjcosì dentro della Città, come 
di fuori ha chi vigila, et chi referifee ciò che fi fa, et 

f^ ce > 5 & ^ e SS e ^ a ^ ua P arte 4 ca "* Ofiziali, come 
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no a fare; Onde lai è il Kcfugio di tutti gì' Vomini 
federati ^ et T efterminio de' Giurti Et è (brnmamente 
vendicativo in tanto che etiam le minime ingiurie cerca 
con gran crudeltà di vendicare, per. dar timore agi* al- 
tri, perchè lui ha paura d' ognuno. ' 
• -Et chi fparla di lui, bifogna che fi nafeonda, per- 
che lo perseguita etiara infirio nell* eltreme parti del 
Mondo, et con tradimenti , o con veleni, o altri modi 
fa le (ue vendette, et é grand* Omicida, perchè dedde-p 
•raferopre-di rimuovere gì' oftacòli del fuo Governo , 
Jbienchè. ìcmpre moflri di non elfer quello, tt *he gli 
•jincrefea della «notte d* altri; Et firmila molte volte 
-di voler punire chi ha fatto taf Omicidio, ma poi lo 
fa fuggire occultamente, il quale fimulaodo dopo un 
'certo tempo di chieder mifeticordia , lo ripiglia, et tien* I 
lo appreiTo di fc. 4 :>a L 

Ancora il Tiranno in ogni cofa vuol edere Supe- 
riore etiam nelle cofe minime, come in giocare, in par- 
Jare, in gioftrarc, in far correre Cavalli, in Dottrina, 
et in tutte 1* altre cofe, nelle quali accade concorrer*- 
za , cerca Tempre d' eflere il primo* Et quando per fua 
Virtù non può, cerca d' e(Tei>e Superiore con fraude, 
et ;con, inganni. 

. Et per tenerfi più in reputazione è difficile a dare 
Vdienza,et molte volte attende a* fuoi piaceri , et fà i 

itare gli Cittadini di fuori,, et afpettare, et poi dà loro 
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Vdienza breve, et Rifpofte ambigue, et vuol edere iute- 
fo a cenni, perchè pare, che fi vergogni di volere, cv 
chiedere quello, che é in fc male, : o di negare il bene, 
però dice parole mozze, che hanno foecie di bene, ma 
vuol efiere intefo. Et fpefib fchcrnifee gli huomini da 
bene con parole, o con atti, ridendoficon gii fuoi Com- 
piici di loro . 

Ha fegrete intelligenze con gl'altri Principi, et poi 
ron dicendo ilSegreto, che lia, fà Coniglio di quello, 
che s ha a fare, acciocché ognuno ri/ponda a ventura, 
tHui fblòpaja prudente, et fàvio^ et iriveftìgatore del- 
li Segreti -de* Signori; Et però lui Mòta vuol dare Ic-> 
Leggi a tutti gli huomini, et vai più un minimo fuo 
Polizino, o una Parola di un fuo Staffiere ap predo a 
ciafeun Giudice, et MagiftratDj dhe ògrit Giuftiziai ; «. i 

In fonima,fotto il Tiranno non é cofa (labile , per- 
chè ogni cofc fi regge fecondo la fua Volontà , la q tu- 
ie non è retta dalla Ragione, ma dalla Paflìone, Oaw 
de ogni Cittadino (otto di lui ftà inpendente per la fuav 
Superbia , ogni Ri ;chezza : ftà in aria per la fua Avari-f 
zia, ogni Gafti'tà, et Pudicizia di' Donna ftà in peri- 
celo per la ;.fua Lufllirias Et hà per tutto Ruffiani, et 
IUìffiiiie-, i quali. prr diverfì modi le Donne, et Figli uo- 
4 e d' alrjri.conducónt) alla Mazza, et mafìirné negliGon- 
-vui grandi , dove molte, vtoke le Camere hanno vie oc- 
culre, ove fon condotte le Dònne, che non fé ne av- 

E v*da- 
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vedano, et ivi rimangano prefe al Laccio 5 lafciando (la- 
re la Sodomia, alla quale è molte volte etiam dedito per 
talmodo,che non e Garzone di qualche apparenza , che 
fia fìcuro. Sarìa lunga cofa voler difeorrere per tutti gli 
peccati, eternali, che fà il Tiranno, ma quelli baderan- 
no al pre(ente Trattato, et verremo al particolare del- 
la Città di Firenze. 

* • » 1 • • 

1 • • .• 

CAPITOLO III. 

» 

De *Beni delle Cina, i quali il Tiranno impedifee , et che 
il Governo del Tiranno fra f altre Città è majjt- - 
inamente nocivo alla Citta di Firentt . 

S. » 
E il Governo del Tirannó è peflimo in ogni Città , 
et Provincia, maflìmamentc parmiqucfto cfler vero nel- 
la Città di Firenze , volendo noi parlare , come Criftia* 
ni. Perche tutti i Governi degli huomini Crifliani devo- 
no efTere ordinati finalmente alla Beatitudine a noi da 
Crifto permeili . Et perchè a quella non fi va , fe non 
per il mezzo del ben Vivere Criftiano , del quale ( come 
abbiamo provato in altri luoghi ) niuno può efler mi- 
gliore, devono i Crifliani iftituire tutti gli loro Gover- 
ni , et particolari, et univerfali per tal modo, che que- 
fto ben vivere Criftiano confeguiti da quelli principal- 
mente, et fopra ogn altra cola. Ec perchè quefto ben 

vive- 



vìvere ti nucnftc,et augumenu d:l vero Culto Divi- 
no , debbono Tempre sforzarli di mantenere, et confer- 
mare, et augumcntare quello Olito, non tanto di Ce- 
remonie, quanto di Verità, et di Buoni, et Santi, et Dot- 
ti Miniftri della Chicfa, et Relig ; ofi,et dalla Città, quan- 
to è lecito, et quanto pofTono rimuovere gli cattivi Pre-- 
ti, et Religiofi, perchè non fi trovano, come dicono i 
Santi, peggiori Vomini di quelli, ne che più guadino 
il vero Culto Divino, et ben vivere Criftiano, et ogni 
buon Governo. Et é meglio aver pochi, et buoni Mi- 
niftri, che affai, et cattivi, perche i cattivi provocano 
V Ira di Dio contro la Città, et procedendo ogni buon 
Governo da lui, fon caufa, che Dio tira a fe la Ma- 
no , et non lafcia correre la Grazia del buon Governo 
per U gravezza, et moltiplicazione degli loro Peccati, 
per gli quali fi tiran dietro gran parte del Popolo, et 
perfeguitano Tempre i buoni, et giudi huomini, onde-» 
leggete, et rileggete nel Vecchio, et Nuovo Teftamen- 
to, et troverete, che tutte le perfecuzioni de* Giudi fo- 
no da tali huomini procedute , et che per gli loro Pec- 
cati fon venuti i Flagelli di Dio nel Popolo, et che lo- 
ro hanno fempre guado ogni buon Governo, corrom- 
pendo le menti degli Rè, et Principi, et altri Gover- 
natori. m 1L 

Bifogna dunque avere gran diligenza, che nella^ 
Città fi viva bene , et che ella fia piena di buoni Vomi- 
ni, 
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ni, maflìmc Miniflri dell' Altare, perchè crefeendo il 
Culto Divino, et il ben vivere, è ncceffario, che il Go- 
verno fi faccia perfetto. Prima perchè Dio, et gì* An- 

foli fuoi ne hanno fpecial cura , cerne fi legge ìpeffo nel 
òcchio Teftamento, che quando il Culto Divino fla- 
va o crefeeva, fempre il Regno de- Giudei andava di 
bene in meglio > Et quefto med-fimo fi legge nel Nuo- 
vo Teftnmcnto di Coftantino il Grande, et di Teo:fc- 
fio, et d* altri Principi Religiofi. Secondo per le Ora- 
zioni, che continuamente fi fanno da quelli, che fon 
deputati al Culto Divino, et dai Buoni , che fono nella 
Giità, et etiam per le Orazioni comuni di tutto il Po- 
polo nelle Solennità > Onde legghiamo nel Vecchio, ec 
Nuovo Teftamento le Città per le Orazioni effere- fia- 
te cavate di grandilTimi pencoli, et da Dio dotate d" 
innumerabili Ben: Spirituali, et Temporali. Terzo per 
gli buoni Gonfigli, per gli quali fi confervano, et au- 
gumentano i Regni, perchè effendo buoni gli Cittadi- 
ni, fono fpecialmente illuminati da Dio, come é fcritw 
te : Exortum eft in tenebris lumen rctfh Corde; Cioè, neU 
le tenebre delle difficolta di qtiejìo Mondagli inetti di Cuor* 
fono da 'Dio illuminati. Quarto, per la loro unione, per- 
chè dove è il ben vivere Criftiano* non può effer di- 
feordia, perocché tutte le radicj^della Difcordia fon ri- 
moflTe,cioè> la Superbia, et Ambizione, Avarizia, et 
JLufTuria > ik dove è unione, bifogna, che fia forzai on- 
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de fi è provato negli tempi partati che gli Regni picco.- 
li per r unione fon fatti grandi, et li grandi per la di- 
fa, rdia fi fono difTipati. Quinto, per la Giuftizia,et 
per le buone Leggi le quali amano gli buoni Cnftiani; 
Onde dice Salamone : Jujli/ta fimatur foitum: Cioè, per 
la G 'tujìi*,ia fi ferma il %egno. Crefceria ancora per quo 
fto ben Vivere il Regno in ricchezze, perchè non fpen- 
dendo fupeifluamente, congregariano nel!' Erario Pu- 
blico infinito tefòro , per il quale pagherìano gli Soldati , et 
Officiali , et pafcerj'tno gli poveri, et fariano ftare in ti* 
more gli fuoi nemici, et mafTime, che intendendo il lo- 
ro buon Governo gli Mercatanti, et altri huomini ric- 
chi, volentieri concorrerìano alla Città, et i vicini, che 
follerò mal governati da altri, defidererlano il loro Go- 
verno; Et per F unione loro, et benevolenza degl' ami- 
ci averianp bifogno di pochi Soldati, et tutte le Arti, 
et Scienze ,et Virtù vernano nella Città, et quivi fi con- 
gregheria un infinito Teforo,et dilaterùfi il Aio Regno 
in molte parti, la qual cofa farla buona, non blamen- 
te alla Città , ma* etiam agl'altri Popoli, perché ftrìano 
ben governati, et il Culto Divino fi dilaterìa, et la Fe- 
de , et il ben vivere Crittiano crefcerìa , la qual cofi fa- 
rla gran Gloria di Dio, et del noftro Salvatore Gesù Gri- 
llo Re de Rè, et Signore de* Signoti. Ora tutto que- 
llo Bene imped.fce,et guafla il Governo Tirannico , Per- 
chè non è cofa,«che più abbia in odio il Tiranno, che 
i E 2 il 
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il Culto di Crifto, et il ben vivere Crifriano, peroccl è 
è direttamente fuo contrario, et uno contrario cerca_, 
di fcacciare 1* altro, et però il Tiranno fi sforza quan- 
to può , che il vero Culto di Crifto fi levi della Città, 
benché lo faccia occultamente. Et (e fi trova qualche 
buon Vefcovo, o Sacerdote, o Religiofo, maflimc che 
{la libero in dire la Verità, cautamente lo cerca di rimuo- 
vere dalla Città , o di corrompere la Mente fua con idu- 
lazione, et Prefenti» Et fa dare i Benefizi agli cattivi 
Preti, et agli fuoi Miniftri , et a quegli, che fono fuoi 
Complici, et favorite i cattivi Religiofi, et quegli,, che 
lo adulano. 

Così fempre cerca di corrompere la Gioventù , et 
tutto il ben vivere della Città, come cofa a lui fomma^ 
mente contraria: Et fe quefto è grande, anzi fommo 
male in ogni Città, et Regno, maffime è gravi/lìmo 
in quelle de Griftiani, tra le quali a me pare, che fia 
eincora maggiore nella Città d: Firenze. Prima perchè 
quello Popolo è molto inclinato al Culto Divino, co- 
me sà, chi ne hà pratica, onde farìa faciliflfima cofa in- 
ftiruire in lui un perfettiflìmo Culto , et ottimo vivere 
Criftiano, fe foflTe in lui un buon Governo, che cer- 
to, come noi proviamo ogni giorno, fe non fodero i 
cattivi Preti, et Religiofi, Firenze fi ridurrla al vivere 
de* primi Criftiani, et feria come uno fpecchio di Re- 
ligione a tutto il Mondo; Onde noi ^diajmo al preten- 
di * 
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te, che fra tante perfccuzioni contro il ben vivere de" 
Buoni, et tanti impedimenti di dentro, et di fuori, et 
fra efeomunicazien:, et male perfuafioni, fi vive per tal 
modo nella Città da Buoni, che fia detto con pace di 
ogn* altra, non fi nomina , ne è alcun altra Città, do- 
ve fia maggior numero , et di maggior perfezione di vi- 
ta della Otta di Firenze. Se dunque fra tante perfccu- 
zioni, et impedimenti la crefee, et fruttifica per il Ver- 
bo di Dio , che farebbe lei , quando forte in efta un quie- 
to vivere dentro > rimofTa la contradizione de' Tepidi , 
et cattivi Preti, et Religiofi, et Cittadini. 

Quefto ancora più conferma la fottilità degl' in- 
gegni, che fi trovano in lei , perocché è noto a tutto il 
Mondo, che gli Fiorentini hanno Spiriti fottilb Così 
noi Tappiamo efTcr cofa pericolofilTima , che tali Spiriti 
fi volghino al male, et maflìme, che in quello fi avvez- 
zino da Fanciulli, p:rchè fono dipoi più difficili a fa- 
llare, et più atti a far moltiplicare i Peccati in terra. 
Et per contrario, fe fi volgono al bene, farà difficile 
a pervertirgli, et faranno atti a moltiplicare tal bene in 
diverfe parti. Et però bifògna nella Città di Firenze a- 
ver gran diligenza, che vi fia buon Governo, et chc-> 
per modo alcuno non vi fia Tiranno, fapendo noi quan- 
to male hà fatto in lei, et in altre Gittà il Governo Ti- 
rannico, perocché tante fono ftate le loro aftuzic, che 
k*!? 1 *? ggjjc volte ingannati i Pxincipi dell' Italia, et te- 
nute 
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tiutcìn divifionc non folamcntc le Città vicine, ma ctiam 
le remote } Et quello tanto più facilmente può fare, 
quanto che é Città pecuniofa, et indufìriofa , onde hi 
molte volte meffo in confufione tutta Y Italia . 

Ancora più conferma il detto nolìro, che non può 
durare il Governo Tirannico lungamente, perchè niuno 
violento ( come abbiamo detto ) può eflcre perpetuo , 
et perché parlando come Crittiano, il Governo Tiran- 
nico è permeilo da Dio per punire, et purgare i Pec- 
cati del Popolo, i quali poi, quando fon purgati , bi- 
sogna, che Ceffi tal Governo, perchè rimofla la C.iufa 
biìognà,che (la rimofìo ancora Y effetto. Se dunque tal 
Governo non può durare nell'altre Città, et Regni, 
mamrnamente a Firenze non può durare lungo tempo 
in pace, perocché tali ingegni non fi poHbno ripofare > 
onde fi è villo per efperienza, che (peflTo in lei é ftata 
qualche commozione di Cittadini contro a chi governa- 
va ; Et da quefte commozioni , et Guerre Civili ne è 
feguita alcune volte la commozione eli tutta Y Italia , et 
fi fon fatti dimoiti mali. 

Per quelle ragioni dunque, et altre , che per bre- 
vità lafcio, appare manifcftamente , che fe in ogni Cit- 
tà fi deve rimuovere il Governo Tirannico, et più torto 
patire ogn* altro Governo imperfetto , che quello del Ti- 
ranno , dal quale ne fegue tanti , et così gran mali, che 
non fc ne può trovare ,n: più, ne maggiori ; Molto mag- 
gior- 

Digitized by G 



■•£(4i )S 



giormentc fi debbc quefto fare nella Città di Firenze , Et 
chi bene guafterà le cofe precedenti , fenza difficoltà in- 
tenderà che non é Pena, ne Flagello alcuno tanto gra- 
ve in quefto Mondo, che fia proporzionato alla gravrà 
del peccato di colui, che ccrcafTe, o tentaffe, o ancora 
ddideraiTe di elTere , o di farfi Tiranno nella Città di 
Firenze, poiché ogni pina, che fi può peniare nella vita 
preferite, è piccola a compirazione di tal Peccalo: Ma 
l' Onnipotente Dio giufto Giudice lo faprà punire , cò- 
me merita, et in quefta, et nell! altra vita • 
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TRATTATO TE^TÌO, 

Velia lftitu%ione , et modo del Governo Civile* 



A 



Vendo noi determinato, che nella Città di Firenze 
1* ottsmo Gove no ì ti Governo Civile , et il Tirannico ira 
tutte le Citti ì» lei è pejfim, retta, che noi- vediamo, co- 
me fi può provvedere, che non fi faccia in t lei alcun Ti- 
> ranno, et come fi bà a introdurre tal Governo Civile : Et 
perchè qualche volta p-r forza dell' Armi fi fà il Tiran- 
no, et alla forza non fi può refiftere con Ragione 3 cir- 
. » ca à ciò non polliamo : dar alerà . ìftruzione , Ma inten- 
diamo di dichiarare, come fi può provedere, che un 

F Cit- 
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Cittadino, non per forza di Armi, ma con a fi lui a , ce 
con amici non fi fàccia Tiranno della Città a poco a 
poco, pigliando il Dominio 'di quella, come fi è fatto 
per i tempi palTati. Ma perchè poteri* creder- alcune), 
che bifognafle provedere, che niun Cittadino foffe ec- 
cedi va mente ricco, attefo che gli denari congregano a fe 
il Popolo, et facilmente il Cittadino ecceflìva mente ric- 
co fi fa Tiranno, et perchè volendo così provedere, ne 
lègu ite ria no mólti inconvenienti, eflfendo troppo perico- 
lofo a volere tor la roba a* Ricchi, et troppo difficile 
a metter termine alle Ricchezze de* Cittadini > Però di- 
ciamo, che le Ricchezze non fono la Caufa principale, 
che un Cittadino fi faccia Tiranno, perchè fe un Cit- 
tadino ricco nofiaveffe altro y che le Ricchezze , non con- 
gregherà a fe la moltitudine degl' altri Cittadini , dal- 
la quale dipende il Governo della Città, potendo loro 
pocq fperare da tal Ricco 5 perocché i Cittadini per po- 
chi Denari non confentirebbero, che uno fi faceffe Ti- 
ranno, et un Cittadino fia Ricco quanto fi voglia, non 
può in una Città così grande comprare tanti Cittadini, 
che faccia il bifogno, volendo ciafeuno gran quantità 
di Pecunia, et eflendo la maggior parte Ricchi, et na- 
turalmente sdegnandofi di farfi Servi , a chi loro fi re- 
putano eguali. ' ~ *' 

* Perché dunque i Cittadini cercano più torto Di- 
gnità, et Reputazione nella Città, che Denari, fapen* 

do 



uy vj 



iSS ( 43 ) 



do loiu clic la Replicatone a^uci 1' Vomo ad arricchir- 
ti, bifogna provvedere, che niuno Cittadino habbia au- 
torità per modo alcuno di poter dare gli Beneficj, et 
Officj, et Dignità della Città: Perocché quefta è pro- 
pria la radice, che fa nelle Città un Tiranno, amando 
molto gli Cittadini I' Onore, et volendo cflfer reputati. 
Et però quando vedono, che altrimenti non poiTono a- 
vcre gli Benefici, et Onori della Città, fi fottomettono 
a chi loro credono, che gli po(Ta dare: Et così crefeea- 
do a poco a poco il Numero de* Cittadini, che fi fot- 
tomettono a quello , che hà maggiore autorità , fi fà il 
Tiranno i Et quando fono più che fi ufurpano tale au- 
torità ,bifogna,che il Popolo fi divida , et che finalmen- 
te combatta P uno contro P altro, et quello che hà più 
Seguito, o che rimane Vittoriofo, diventa Tiranno. E 
neceiTario dunque inftituire, che V autorità di dilìribui- 
re gì' Officj, et Honori fia in tutto il Popolo, accioc- 
ché un Cittadino non abbia a rifguardare all' altro, et 
ciafeuno fi reputi eguale all' altro, et che non polla 
■ far Capo. , 

Ma perchè farla troppo difficile congregare ogni 
giorno tutto il Popolo, bifog.ru inftituire un cerio Nu- 
mero di Cittadini , che abb.no quella autorità da tutto 
il Popolo: Ma perché il piccol Numero poterla eflfer cor- 
rotto con amicìzie, et Parentadi, et Denari, bi fogna 
coftituire un gran Numero di Cittadini : Et perchè for- 
fè 
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ugnuno vorrìa edere di quefto Numero, et quefto po- 
terla generar confusone, perchè forfè la Plebe vorrìa in- 
gerirà nel Governo, la quale pretto partorirebbe qual- 
che difbrdine, bifogna limitare per tal modo quefto Nu- 
mero de* Cittadini, che non v : entri, chi é perico!of> 
a difordinare, et ancora, che niun Cittadino fi podi, la- 
mentare. Fatto dunque quefto Numero di Cittadini , k »1 
quale fi domanda il Cshjtglio Grande , et avendo ivi a 
diftribuire tutti gì' Onori, non è dubbio, che quefin è 
ti Signore della Città; Et però é neceflario, di rei che 
è creato, fnr tre cofe. 

Prima ftabiLrlo con debiti modi, et fortiffime Leg- 
gi, acciocché ncn gli poda eflèr tolto lo Stato: Et per-* , j 
chè i Cittadini male amorevoli alla fua Città , fon pai 
(oìleciti alla loro fpecfalità, che al Ben Comune, però 
non fi curano di radunarli si Ccnfiglio, per la qual * 
negligenza poterla tal Confidilo perdere la fua Signo- 
rìa, et disfarfirSi vorrìa prove Jcre, che chi non fi con- 
gregalTe al tempo debito, non eflendo legittimamente 
impedito, pagade un tanto per la prima volta, et la_» 
Pena fode grave , et la feconda volta più grave , et la 
terza privarlo totalmente del Configlio, acciocché quel- , 
lo, che non vuol fare per amore, edendone debitore, 
lo' facci? per forza: Perocché ognuno debba più amare 
il Bevi Comune, che il proprio, et per quello è obbli- 
gato ad efporre li roba, et la Vita, mailìme confide- ; 

rato, 
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rato, che dal buon Governo procedono tanti Beni , et 
dal cattivo tanti Mali, quanti hr.bbumo c!a:o. Simili 
Altre Leggi, et Pene, et Provifioni bifogna lare, fecondo 
che P cfperienza và dimoftrando di mano in mano, per 
firmare il Confielio , <*t ftabilirc lo itato del Signore 
± della Città, perchè tolto via quello, ogni cofa rovinc- 
1 * rebbe. 

Secondo fi debbe provedere che tale Signore noti 
pofla di. -ntare Tiranno: perchè come qualche volta un' 
Vomo, che è Naturale Signore, fi lafcia corrompere da 
[ cattivi, et «diventa Tiranno, cosi un Configlio buono 

^ per la malizia de* cattivi diventa cattivo, et tirannico: 
Et perchè gli huomini viziofi, et feiocchi quarto mol- 
tiplicano fono caufa di molti mali negli Governi, bifo- 
v£ provedere di escludere tali Vomirìi dal Configlio, 
quanto è póflìbìle.Icem provedere con graviflime pene, 
eh? non fi poteffì fare intelligenze, ne chiedere fave, o 
fuffragj, et chi foffi trovato in fallo C nza reminone al- 
cuna folli punito: perchè ehi non è ferverò in punire, non 
ffl4Ò confermare li %cgvi* Bifogna dunque provedere dili- 

!;intemente di rimuovere tutte le imperfezioni, et ma- 
fi radici, per le quali il Configlio poteffi effer corrotto, 
et porefle venire maflìme la maggior parte nelle mani 
de* cattivi Vernini: Perchè incontinente /ària diftrutto, 
et .fi farla il Tiranno nella Cittì*. 
\ -r Tcrtio bifogna provedere che non fia troppo aggra- 
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vaco, cioè che per ogni minima cofa f* abbia a raduna- 
le tanti Cittadini : Onde etiam li Signori attendono al- 
le Colè importanti , et alli Sudditi commettono le mi- 
nori: conservandoli però tempre f autorità di diftribui- 
re gì* Vffizj, et Benefizj, acciocché ognuno paflì per il 
Tuo vaglio, per tor via il principio della Tirannìa, co- 
me abbiamo detto, et però bifogna far provinone i che 
fi raduni a certi tempi meno incomodi a* Cittadini , et 
radunare di molte colè infieme, che fi abbino a fare in 
tal di, che fi raduna, et trovar modo, che 1* Elezioni 
fiano brevi, et che fi Ipedifchino più predo, che fi può* 
Noi potremo dire molte cole circa a ciò, et venire più 
al particolare: Ma fe i Cittadini Fiorentini ferveranno 
quello, che noi abbiamo detto, et quello diremo nel fc» 
guente Capitolo, non avranno bilogno di mia Iltruzic 
ne, perchè loro medefimi, Ce vorranno, con 1* Ad/uro- 
rio di Dio fapranno provvedere ad ogni colà a poco a 
poco, imparando ogni giorno meglio per 1* efperienza. 
Io non vorrìa eccedere i termini dello Stato mio , per 
non dare etiara materia agi* Avverfarj noftri di mormo- 
rare. 



CÀ- 
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CAPITOLO IL, ... ■!. 

• * -* * • 

Di quello, che avenbbero a fare gli Cittadini per dar 
per] r e*tone al Governo Civile . 

C Iafcun Cittadino Fiorentino, che vuol eflTere buoa 
membro della Tua Città, et ajutarla , come ognun deve 
volere, bifcgna prima, che creda qudio Conf!glio y et 
Civile Governo ejfere flato mandato da Dio , come è in ve- 
rità y non folamente p*rcbè ogni buon Governo procede da 
Lui, ma ettam per fpeciale Trovtden**a , che bà 'Dio al prc* 
fmte della Cittì dt Firenze: Della qual cofa, chi in fcflà 
c ftato in quelti tre Anni pattati, et non è cieco, et to- 
talmente fenza Giud ; zio, è chiaro, che fc non forte fta,- 
ta la Mano di Dio, non fi (ària mai fatto tal Governo 
in tante, et si potenti Contradùioni, ne fi farla potuto 
mantenere infino a qucfto giorno tra tanti Infidiatori , 
et pochi Adjutori : Ma perchè Dio vuole , che noi ci 
eferciriamo con V intelletto, et libero arbitrio, che ci 
ha dato, fa le cofe che appartengono al Governo fiu- 
mano prima imperfette , acciocché noi col Aio adjuto- 
rb le facciamo perfette. EflTendo dunque qucfto Gover- 
no ancora imperfetto, et mancando in molte parti, an- 
zi non avendo quafi ólcro che il fondamento, dcbbe_# 
c iafcun Giitadino defidcrare, cooperare quanto può di 
dargli la fua perfezione: La qual cofa volendo fare, 

* — f • e 
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bilognctìa, che tutti, o la maggior parte aveflero que- 
lle quattro cole. 

Prima il timor di Dio, perchè certa cola è, che 
ogni Regno, et Governo procede da Dio, come etiam 
ogni cofa procede da lui, eflTendo lui la prima caufa, 
che governa ogni co fa , et noi vediamo, che il Gover- 
no delle cole naturali è perfetto, et fiabile, perchè le 
cofe naturali fono a lui iubiettc^et non repugnano al 
■fno Governo 3 Così fe li Cittadini temettero Dio, et fi 
fottometteffero alli fuoi Comandamenti, fenz* dubbio 
gli guiderìa alia perfezione di quello Governo, gì" illu- 
minerìa di tutto quello, che loro aveflero a fare. 

Secondo bifogneria, che amaflfero il Ben Comu- 
ne della Città, e che quando fono nei Magistrati , et 
altre Dignità ,lafcialTcro da canto ogni loro proprietà, 
et le fpecialirà de* Parenti, et Amici, et aveflero /bla- 
mente T occhio al Ben Comune, perché queir* affet- 
to prima illuminerìa V occhio dell' intelletto loro, et 
eflendo fpogliati di proprie affezioni, non averìano gli 
occhiali fallaci , perocché rifguardando il fine del Go- 
verno, non poterìano facilmente errare nelle cofe ordi- 
nate a lui. Dall* altra parte meritcriano, che il Ben Co- 
mune da Dio folle augumentato, onde tra- Y altre ra- 
gioni , che i Romani dilatarono tanto il fuo Imperio, 
quefta fc ne affwgna, perche loro molto amavano il Bea 
Comune della Città, et però Dio volendo rimeritare 

que- 
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quella operazione buona ( il quale non vuole che al- 
cun bene fia irremunerato, et non meritando tale ope- 
ra vita eterna, perchè era fenza la grazia) la remeritò 
di beni temporali corrifpondcnti all' opera: cioè, au- 
gumentando il Ben Comune delle Città , et dilatando 

t V Imperio loro per tutto il Mondo. 

Tcrzio bifognerìa che li Cittadini fi annafferò in- 

I Cerne, et lafciaflino tutti gì' odj, et dimenticarsi no tut- 
te le ingiurie degli tempi partati, perchè gì' odj, et le 
male affezioni, et invidie accecano 1' occhio dell* in- 
telletto, et non lafciano vedere la verità: Et però negli 

I Gonfigli, et negli Magiftrati chi non è ben purgato in 
quella parte fà d i molti errori , et Dio li lafla incórre-? 
re in punizione delli fuoi, et delti altrui peccati, il qua- 

[ le gì* illuminerìa quando fodero di tale affezione ben 
purgati : Oltre di quello eflèndo concordi , et amandoli 7 ; 
informe, Dio rimunererla quella loro benevolenza , dan- 
do loro perfetto Governo , et quello augumentando: Et 
quella è ancora una delle ragioni che Dio dette tanto 
Imperio agli Romani, perchè fi amavano infieme, et 
fta vano in concordia nel principio; Et brnché quella - 
lon fotte carità fopranaturale, era però buona, et na- 
turale, et però Dio la rimeritò di beni temporali. Se dun- 
que li Cittadini di Firenze fi amallero infieme di cari- 
tà naturale, et fopranaturale, Dio moltiplichcrìa loro U 
beni fpirituali, et temporali. 

G * Quar- 
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Quarto bifogneria che faceiTeroGiuitizia, che puiga 
li Città degli cattivi huomini, o li fa fìare in timore, 
ce li, buoni, et gtulli rimangono fupericri, perchè fono- 
eletti nelle dignità volentieri da chi ama la Giuliizia > 
gli quali fono illuminati poi da Diodi tutte le buone 
L-ggi, et fon caufa d' ogni bene della Città, la quale 
per quefto fi riempie di Virtù, et la Virtù fempre è pre- 
miata dalla Giuftizia , et fi moltiplicano gli buori huo- 
mini, li quali fi congregano volentieri dove abita la Giù- 
{tizia: EtjDio per quello poi ancora dilata 1" Imperio, 
come fece alli Romani : agli quali ancora per quefta-. 
ragione , cioè > perchè erano feveri in far Giuftizia , det^ 
te T Imperio dell* Vniverfo, volendo che gli fuoi Po- 
poli foriero retti con Giuftizia • 

f . Se dunque li Cittadini Fiorentini voleffcro confi- 
derare diligentemente, et col giudizio della ragione, che 
a loro non conviene altro Governo che quello, che ab- 
biamo detto, et voleflero credere con fede, che e fla- 
to a loro dato da Dio, et offervafiero quefte quattro 
cofe predette, non è dubbio, che in breve tempo tal 
Governo di venteria perfetto, sì per gli buoni configli, 
che fariano infieme, negli quali Dio gì" illuminerìa dì 
quello che cercaffero di fares Si etiam perchè gli ave- 
na fpecialmentc illuminatiper gli fuoi Servi di molte 
particolarità , che loro non fapriano per fè medefimi 
trovare, et già avena no fatto un Governo di Paradifo j 
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et a vedano confeguitate di moke Grazie -così fpirituà- ? 
IL, conrc temperali : :M* ife «on vog-ann©; credere qàeji* 
Gavetno'cjfne a loro* date i da Dio, ne effere il loro biifò^ ; 
gno , ne temer* Dio ^ ne amare il Ben Comune, mai 
attendere alle fue voglie proprie, ne amarli in fieni e 
ma ftarc Tempre in divifione, ne fare Giuftizia, il Go- 
verno fatto da Dio ttarà; et loro fi confumeranno in- 
(icmCj et faranno da Dio a poco a poco confumati, 
et a' loro Figliuoli farà data la grazia di quefto perfetto 
Governo. Et già Dio hà moftrati fegni dell' ira fua, ma 
Loro non vogliono aprire le orecchie, li quali Dio pu- 
nir^ in quefto Mondo, et neir altro, perchè in quefto^ 
ftaranno fempre inquieti di mente, et pieni di pacio- 
ne , et triftizie , et nell' altro ftaranno nel fuoco Eter- 
no, poiché non hanno voluto, ne feguitare il. lume aa~ 
turale che dimoftra quefto effere il vero loro Governo ,• 
ne il fopranarura' del quale hanno vifto fegni. Et già* 
uria parte di quelli che non fono andati retti in quefto 
Governo, et fono fempre flati in efso inquieti, patiro- 
no al prefente le pene dell' Inferno. Sicché avendo Vor 
Wtorenùm per molti fegni vifto che Dio vuole, che-», 
quefto Governo flia, non cflèndofi mutato in tante con- 
tradizioni che lì fon fatte contro di lui dentro, et di 
fuori , effendo gP Impugnatori di quello minacciati da, 
lui di tanrc punizioni, vi prego per le Vifccre della pio 
là del noftro Signore Gesù Crifto, che ormai fiate con-i 

tenti 
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tenti quietarvi, perché fe non Io farete , manderà mig- 
gior Flagello aitai fopra di Voi * che non hà fatto fo- 
pt4 gli paflati, et perderete qucfto Mondo, et I' altro: 
Ma fe Voi lo farete, confeguiterete le felicità, le quali 
.dcftrivcrcmo nel feguente Capitolo. - wS-* i . 

- ,<•.-: CAP ITOL O III. - 

c :.... ....j c.:.j I . ! : : » * 

J)elld feliciti di chi ben regge <, et mi/eri* ,: 
. c de Tiranni, et fuoi feguaci . 

E.., . ». . . . ...... . . 

Sfendo djunque il Trefente Governo fin di Vi» , che 
degli buomini, quegli Cittadini , che con gran zelo dell* 
onore di Dio, et del B^n Comune, offervando le pre* 
dette cofe , fi. sforzeranno quanto potranno di ridurlo 
a perfezione, acquifteranno felicità terrena, fpirituale, 
et eterna. 

Prima fi libereranno dalla fervitù del Tiranno, la 
quale quanto fia grande, l'abbiamo dichiarato di fòpra, 
et viveranno in vera Libertà, la quale è più premiofa che 
t Oro, et 1* Argenti, et ftaranno ficuri nella fua Città 
attendendo a! Governo delle Cafe loro, et agi* bncfti 
guadagni, et agli loro Poderi, con gaudio > et tranquil- 
lità di mente. I£t quando Dio gli moltiplicherà la roba, 
o gì* onori , non avermi no paura che (iano tolti loro. 
Potranno andare in Villa, o dove vorranno fcn2a do* 

man- 
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mandare licenza al Tiranno, et maritare le loro figliuo- 
le, et Figlioli , come piacerà a loro, et far Nozze, ec Ila- 
re allegri, et avere quelli compagni , che a loro piace- 
ranno > et darfi alle Virtù, o degli Studj delle <cienze, ! 
o dell' Arti come vorranno, et fare rimili altre cofe» le 
quali faranno una certa felicità terrena. 

Di poi ne fègiuterà la felicità fpiricuale, perchè 
enfeuno potrà darfi al Ben Vivere Criftkno, et da niu-' 
no farà impedito. Ne farà alcuno coftretto con minac- 
ce a non rare Giuftizia, quando farà negli Magiftrati, 
perchè ognuno fa i Lìbero: tic per povertà, ci far cattivi" 1 
Contratti,, perocché effondo buon Governo nella Città, 
abonderà di ricchezze, et per tutto <fi lavorerà , et gli po- 
veri guadagneranno, et gli Figliuoli loro, et Figliuole* 
potranno* nutrire fintamente? £a«WK> Leggi buone cir- 1 
ca T oneflà delle Donneaci de* Fanciulli , et maffirfièy 
che fi moltiplicherà ilGuleo Divino 5 perocché Dio ve- 1 
dendo la buòna mente loro, gli manderà buoni Parto-* 
ri , dicendo la Scrittura, che Dio dà gli Paftori fecondo i' 
Popoli, èt -potranno tali Paftori fenza impedimento règ- 
gere le loro Pecorelle. Molti pli chef aén no gli buoni Sa- 
cerdoti, et buoni Religiofi, malTimc che non vt potran- 
no vivere gli cattivi} perche un contrario fcaccia P al~ 
tro: He cosi in breve temoo fi ridurrà la Città a rarità 
Religione , che. farà come un Paradifo Terreftrè , et vivfe-J 
*à in Giubilo, et tq Canti, et Salmi, et: gli Fanciulli/ 
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ce Fanciulle faranno come Angeli, et gli nutriranno nel 
Vivere Criftiano, et Civile infame: per gli quali poi 
al tempo fuo fi farà nella Città il Governo p ; ìì tofìo Ce- 
lcfte,che Terreftrc, et farà Unta la letizia degli Buo- 
ni, che avranno una certa felicità fpirituale in quello 
Mondo . 

Terzio per quefto non folamente meriteranno la 
Felicità eterna, ma etiam grandemente augumenteran- 
no gli loro meriti , et crefeerà la Corona loro in Cielo . 
Perché Dio dà maflìmo premio a chi Governa bene le 
Città : Perocché eflTcndo k beatitudine premio della Vir- 
tù, quando la Virtù dell' Vorno è maggiore, et fà mag- 
gior cote, tanto merita maggior premio 5 conciò fia-. 
dunque che fia maggior Virtù reggere fe, et altri > et 
maflìme una Comunità , et un Regno , che reggere fo- 
lcente fe medefimo , feguita che chi regge bene una 
Comunità meriti grandillìmo premio in vita eterna. 
Onde noi vediamo che in tutte le Arti fi dà maggior 
premio al Principale che regge tutte le cofe dell* Arte, 
che agli Serventi che obeducono al Principale > certo 
Maggior Premio fi dà al Capitano dell* Efèrcizio neir 
Arte militare, che agli Soldati; et neir Arte dell' edifi- 
care finalmente fi dà maggior premio al Maeftro , et 
all' Architettore , che agli Manuali , et fimile é nell' al- 
tre Arri. Item quanto la operazione dell' huomo è più 
eccellente , et più onora Dio , et fa maggiore utilità alli 

profTì- 



S ( 55 ) £ 



proflimi, canto è più meritoria. Conciò fia dunque che 
il governare bene una Comunità, mamme una tale, 
qual* é la Fiorentina, fia Opera eccellente, et che reful* 
ti maflìmamente ncirOnorc di Dio, et facci grandiflìnu 
utilità air anime, et corpi, et a beni temporali delli huo- 
mini, come fi può facilmente intendere per quello , che 
abbiamo detto di fopra , non è da dubitare che merita 
eccellente premio, et grandiffima gloria. Itcm noi vedia- 
mo, che chi fa una elemofina, o pafee pochi poveri è 
grandemente premiato da Dio, dicendo il noftro Sal- 
vatore che nel dì del Giudizio fi volterà alliGiufti et di- 
rà , Venite benedetti dal ladre , pojfedete il %egno a Voi ap~ 
parecchiato dall' orìgine del Mondo , perchè quando Io avevo 
fame , et fete , et che h ero nudo , et peregrino , mi avete pa- 
ffuto, et veJtito % et ricevuto, et vifitato , quando ero in- 
fermo y perocché quello, che avete fatto a uno degli miei mini- 
mi, avete ancora fatto a me. Se dunque per I* elcmofine 
particolari Dio premterà grandemente ognuno, quanto 
premio darà a chi Governei à bene una Città grande, 
per il Governo buono della quale fi pafeono infiniti po- 
veri, fi provede a molti miferi, fi difende le Vedove, et 
Pupilli fi cava delle mani de* Potenti, et iniqui le per- 
(ònc, che non fi poflTono altrimenti contro la loro for- 
za difendere, fi libera il Pacfe da Ladri, et Aflaflìni, fi 
cuftodifeorìo gli buoni, et mantiehfi il ben vivere, ec 
il Culto Divino|€t fannofi infiniti altri beni . Itcm , ogni 
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fimilc ama il fuo fienile, et tanto più é amato da lui; 
quanto più a lui fi aflomiglia : Eflendo dunque tutte le 
Creature fimili à tìio, fono da lui eutt<$ «amate * Ma per* 
*hc alcune fono più fimili a lui, che V altre, fono ancora 
quelle da lui più amate: Conciò fia dunque che chi G<j- 
*verna è molto più fiwile a 'Dio, che colui , che è. gouer va- 
iò y è toU'rtìàhirefta , che fé Governa gmfta niente è più 
da Dio àrristo, ef premiato , che j nelle proprie: opera* 
zioni, quando non governa, maflime che chi Governa 
ha il maggior pericolo, et maggióri faiiche di mente, 
t diOórpovche colui, che : non Governa [ onde ancora 
merita maggior premiò 4 . ; - • » « 4 ' ^ • ' n . » 
t IVrr contrario chi vuol'eflTere Tirarinó, è infelice 
in quefto Mondo prima d* infelicità terrena, perocché 
-quanro alle ricchezze, tion le può *VQdererper molte-» 
afflizioni d* animò/ et timori , et continovi pcnflcri, e,t 
maffime che bifogna fpendere affai ^>ar mantenerli in 
Stato; Et volendo tener fubjctto ognunò, lui ftà più 
fubjettoa tutti, bifognando, che ferva a tutti per farfi 
ognuno benevolo rDipoi è privato dell* amicizia, la qua;- 
le è dei rmggiori, et più dolci Beni, che poffa averi* 
Vomo in quefto Mondo, perchè non vuole nefluno é- 
guale a fe, et tiene ognuno in timore, et mafsime per- 
chè il Tiranno è quafì fempre odiato da ognuno per 
li mali ,« che fà , et fe è amato dai cattivi, non è per- 
chè voglino bene a lui, ma. amano quello, che voglio- 
no 
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no cavare da lui, et però tra tati non può éflfere véra ami. 
cizias E* privato ancora di buona Fama,^ Onore per 
i mali, che fà, et per eflere Tempre odiato et invidia- 
to dagl' altri. Non può mai avere una vfcra confolazid- 
ne fenza triftizia, perchè Tempre hi da penfare , et ta- 
mcre per Y inimicizie, che hà, onde ftà in timore ferri- 
prc,etnon fi fida ancora delle fue Guardie medefime 1 . 
Ancora hà infelicità fpirituale, perchè è privato della!* 
Grazia di Dio, et di ogni fua condizione, ce circondato 
di Peccati, et d f Vomini perverti , èhc lo fegiiiràao ógti' 
ora, ctlo fanno precipitare in tnolti errori , come abbia- 
mo dichiarato di fopraJVltimo avrà ancora V infelicità 
eterna, perché il Tiranno è quafi femptfe incorrigibiley, 
$ì per la moltitudine dei Peccati, che fi vede aver fatti, 
nei quali hà fatto tanta confuètuditle^ che è molto diu 
Arile a lafcidrli/iì perche hà a ieftituire tanta rbbaL. 
mal tolta, et a rifare tariti danni fatti /che bifogneria , 
che rimanefle in Camicia 3 La qual cofà, quanto fia dif- 
ficile à chi è confueto vivere in tanta Superbia , et tan- 
te Delizie, ognuno facilmente lo può intendere: Si etiam 
per gì* Adulatori , che lui ha, gli quali alleggerì f cono i 
'fuoi beccati > anx»t gli danna ad intendere effer Itene quello, 
che è Male -, onde etiam li Tepidi %etigiofi U conftjfano , 
et affollano, dimoftrandoli il bianco per ti nero: Et pejò 
è mifero in quefto Mondo, et poi ne và all' Inferno* 
wff altro , dove hà graviflìma pena più degi' altri Vo- 
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mini, sì- per Ja moltitudine, de Jli Peccati che hji, corn- 
ine (To, et fanfare all'altri, # L iam, per :,]f (pffkio ? 
che fi ha ufurpàto* Perocché come chi regge bene, é 
fommamente premiato da Dj\>, cosi chi regge male, £ 
-mafsimamente pwoifo. ,Tun;i quelli ancora che ffguita^ 
-lìp il Tir?nnp, partecipano della fui mifejia , cosi-nell? 
,cpfe temporali, .come nelle fpirituili,, et eterne: Onde 
perdono la libertà che é fopra tutti li Tefori, oltre che 
la loro Roba , et Onori et Figliuoli , e? Donqejfopo itp 
poteftà del, Tiranno: ErU pecqui fuqi v^nnq continuar 
unente imitandp,! perchè fi, sforzano di fare ògnj cofa^ 
/jeheìli piafceyjct^ffom^ che pofTonp: Et 

però faranno ncU' Inferno gli artefici della fua graviflti- 
,ma pena, "... ; '\ ... . ..... ; ; ; ; . ri'.u , ; » !t \ 

>':•' t Ancora; tut^i gli Cittadini, che pon fonp contanti 
del Governo Civile i benché non fieno Tiranni , perchè 
non poSbno,' » partecipano, iquefèe niedefirae infelicità , 
mancando di Ricchezze, et d* Onorio $t Reputazione, 
et Amicizia , perchè a lpro fi congregano tutti . li magri 
Cittadini per rifarfi, et tutti. li cattivi huomini : Ón4 c 
bifogna che fpendino, et dagli buoni fono fuggiti, et 
però non hanno con alcuno vera amicizia, ma ognu- 
, no che li feguita gli cerca di rubare,- et per le Compa- 
gnie cattive fanno migli?/! di peccati chp non farebbo- 
. no, et fono inquieti di core, et fempre pieni di odj, in- 
. vidie, et mormorazioni , et hanno 1* Inferno in quello 
Mondo j et ncll' altro . Ef- 
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kilendo dunque ( come abbiamo provato ) felice 
et fimilc a Dio chi regge bene, et infelice, et firnile al 
Diavolo chi regge male, debbe ogni Cittadino laflTarc 
li Peccati, et le proprie affezioni , et sforfarfi di reggere 
bene, et confervarc, et augumentare f et fare perfetto 
quello Governo Ovile per Onore di Dio, et (alute dell' 
Anime, ma ffìme effondo flato dato fpecialmente da Lui 
per P amore che porta a quefla Città i Acciocché (kl, 
felice , et in quefto Mondo , et nell' altro per Grazia 
d^l noftro Salvatore Gesù Criflo Re de' Rè, et Signore 
de' Signori, il quale col Padre, et Spirito Santo vive, 
et regna in Secula Seculorum. Amen. 
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DISCORSO 

A CARLO VOI RE' m FRANCIA 

T> I 

GIROLAMO SAVONAROLA 

Sitando fì ff edito a Tifa Ambafciatore fer la 
Refubblica Fiorentina. 
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DI GIROLAMO SAVONAROLA. 

Onnipotente Dio nella Mano del quale è ogni Po- 
tè/là, et ogni Regno Cbrijliamjfim* %è, et Mhùflro Ma- 
gno Mia Viwhia Giu/livia, diltribuifce, et communica 
l' infinita fu a bontade alle fue Ccreature per due vie, 
cioè per la via della Mifericordia, et per la via della-* 
Giuflizia.Per la via della Mifericordia, trahendo a fe, 
et convertendo al fuo Amore la Creatura, per la via 
della Giuftizia , molte volte tacciandola da fe per gli 
fuoi demeriti . Le quali due vie fono però tanto unite, 
che in tutte le Opere, et Orditure fue fi trovano fem- 
pre infieme. Alli Dannati fà Giuftizia, perché gli pu- 
nifee defli loro Peccati, te ctiam Mifericordia, perchè 
gli punifee circa il condigno, cioè manco che non me- 
ritano. Agli Beati fà Mifericordia, perchè dà a loro Glo- 
ria maggiore, che non meritavano le operazioni, et le 
fatiche loto. Fà ancora Giuftizia, perché dà a loro del- 
la fua Gloria più, et meno, fecondo che più, et meno 
fi fono affaticati. Et perchè il mezzo participa della-. 
Natura degfeftremi, quello che abbiamo detto de* Dan- 
nati, et de* Beati fi può facilmente comprendere nelP 
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altre Creature: cioè che la Mifericordia , et la Orniti* 
zia ftmpre vannp in6em«> benché abbino diverfe con- 
dizioni, et diverfi effetti; Perocché alla Mifericordia ap- 
partiene pazienteipente tollerare gli Peccaci, longani- 
memente afpettare i Peccatori à penitenza , fuavemen- 
te chiamarglij et a fe tirargli dolcemente , poiché fo- 
np venuti, abbracciargli, clementemente perdonargli , 
benignamente giuftificarli , largamente magnificarli nel- 
la lua Grazia, et copiofamerite glorificarli neU' infini- 
te Ricchezze della fua Gloria. Alla Giuflizia appartie- 
e> poiché pazientemente hà tollerato il Peccatore, et 
onganimemente afpettatolo, et fpavemente molte vol- 
te chiamato, non eflendo voluto venire, privarlo del- 
la fya Grazia, torgli le Virtudi, (ubargli la fua Lu* 
ce, Qbtenebiargli T Intelletto, lafciarlo cadere in ogni 
precipizio. dj, ficcati, fargli cpQpecare ogni o^fa in ma* 
le, et finalmente punirlo n^l fupplicio dell* Inferno fen* 
za fine. Avendo dunque T immenfa Bontà di Dio a- 
matrice degli huomini pazientiflimamentc tollerati gli 
gravi Peccati dell' Italia, et longanimemente già tant* 
^nni afpcttatola a penitenza, et fua.vemente innume-. 
rabil volte per molti fuoi Servi chiamatola, et non ha- 
yendo lei voluto aprire le orecchie ? ne conofeere la 
voce del Tuo Pallore, ne far penitenza, degli fuoi Pec- 
cati y anzi cortvci'.cnJo la pazienza di Ciò in fuperbia^ 
et moltiplicando ogni dì più 1* offeje* e* aggravando* 
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gli fuoi Peccati, non conofeendo, ne curando i Bene- 
fizj di Dio, anzi fprczzando il Battefimo, e il Sangue 
di Grifto, et facendo faccia di Meretrice, et la fronte 
dura come Adamante: ha deliberato il Magno, et On- 
nipotente Dio procedere oramai contro di lei per la 
via della Giuftizia. Et perchè, come abbiamo detto, 
la Mifericordia,et la Giuftizia fempre fono unite in tutte 
le Opere Divine, tanta è fiata la fua bontà, che per 
fare al Popolo fuo Giuftizia con Mifcricordia manifeftò 
a Vno fuo inutile Servo tra gì* altri, quefto Sacramen- 
to: cioè che intendeva reformare la Chiefa fua median- 
te un gran Flagello > Il quale Sacramento quefto Ser- 
vo inutile per infpir azione, et comandamento di Dio, 
ià fono pafTati quattro anni cominciò a Predicare nel- 
à Città di Firenze. Nel qual tempo non hà mai fat- 
to altro che gridare per condurre gli huomini a peni* 
tenza . Teftimonio di quefto è tutta la Città , tefti- 
moni li Nobili, et teftimoni gP ignobili, huomini, et 
Donne , piccoli, et grandi, Cittadini, et Contadini: Tra 
i quali pochi credevano, altri non credevano, altri fe ne 
facevano beffe. Ma Dio, che non può mentire, hà vo- 
luto verificare le fuc parole, et non ha fatto venire^ 
ogni cofa a punto come Lui fece prenunziarc infino 
a queft* ora prefentc, acciocché gli huomini intendino ' 
che quello, che non è ancora venuto, et flato pro- 
nunziato, verrà fenza dubbio in quel modo che è fta- 
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to detto, et di quello ancora ne fon Teftimoni tutti* 
quelli che abbiamo nominati di fopra. Et benché il Ser- 
vo inutile non nominale mai la tua Corona , non 
efTendo la Volontà di Dioiche ancora lei fotte nomi- 
nata, nientedimeno Efla era quella, la quale lui nel 
fuo predicare intendeva , et latentemente accennava, 
et la quale finalmente fi afpetrava. haqtte tandem ad* 
<vemfli a fyx , adwnijli ÌAimJler Dei , ad<vemjli Mwifler 
Jujìitiae . Dico che finalmente tu fei venuto o Re, cu 
fei venuto Miniftro di Dio, tu fe venuto Miniftro del- 
la Giuftizia . Noi ti riceviamo col cor giocondo, et 
con la faccia lieta. La tua venuta ha letificati t no/tri 
cori, ha efaltate le menti no/tre, ha fatto rallegrare^ 
tutti gli Servi diCrifto,et tutti quelli che amano la Giu- 
ftizia, et dcficlerano di ben Vivere: perchè (perano, che 
Dio per te abbaflTerà la fuperbia de' fuperbi, e/aiterà 
I' umiltà degli humili, prosternerà gli vizj, efalterà le 
Virtudi, rindirizzerà le cofe torte, rinnoverà le anti- 
che, et riformerà tutto quel che è deforme. Vieni dun- 
que lieto, ficuro, et trionfante, poiché colui ti man- 
di, che pi*r noftra falute trionfo in fa il Legno della 
Croce. Nientedimeno o 2^ Cr'tfttanìjjìmo attentamente 
.afcolta le parole mie, et legatele al core. Il Servo inu- 
tile al quale è ftato rivelato quello Sacramento , da p,r- 
te di Dio, ideft della SS. Trinità , Tadre Figliolo, et 
Spirilo Santo, et del Nojlro Salvatore G>sù Cri/lo vero Via 
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Figliai di 'Dio *vero Forno , ^ i/f 7(è, Signore de Signori, 
et di tutta la Corte Celefliale, Te da Lui mandato efor- 
ta, et ammonifee, che a fimilitudine fua Tu faccia in 
ogni luogo Mifericardia, maflime nella fua Città di Fi- 
renze, nella quale ( benché fiano molti Peccati ) hi pe- 
rò in lei molti Servi, et Serve così nel Secolo, come 
nella Religione, per i quali tu devi riguardare la Cit- 
tà, acciocché più quietamente portino pregare p:r te, 
et adjuvarti in quefta tua Efpedizione. Da parte di 
Dio ti eforta, et t' ammonifee il Servo inutile, che con 
ogni diligenza Tu riguardi, et difenda l'Innocenza, 
le Vedove, et Pupilli, et le miferabili Perfone, et maf- 
fimamente la Pudicizia prefertim dei Monalter; delle-» 
Spofe di Grillo, acciocché per te non fi moltiplichino 
gli Peccati, i quali moltiplicando debiliterìano le forze 
della gran potenza, che lui ti hà data. Da parte di 
Dio t' eforta, et t* ammonifee a perdonare Y Offefe, 
tic è, che fc dal Popolo Fiorentino, o da altri Popoli 
tu (ei (tato offefo , volentieri tu inclini 1' animo a per- 
donare, perchè ignorantemente hanno peccato, non 
fapendo Te eflTer mandato da Dio. Ricordati del tuo 
Salvatore, il quale pendendo in Croce perdonò a' fuoi 
Crocififlbri. Le quali cofe fe tu o Ré farai, Dio dila- 
terà il tuo Regno temporale, et daratti Vittoria in ogni 
luogo, et finalmente ti darà il Regno perpetuo. 
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Circa alla %iforma di Firenze fatto a Tapa Clemente 

dopoi Affetto. 

A dì 30. Gema jo i^jt. 
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Ncora che in chi hà difcorrcre dello iStato di Firen- 
ze ceffi la prima difficoltà, che Cogliono averci Fifici, 
cioè il non conofeere la Natura del male, nondiman- 
co è materia molto difficile il potere nella mala depo- 
sizione di queft' bfermo > accomodare remedj , che gio- 
vino a unacofa, et : non offendine un' altra non rnern> 
fufìanzialc.Non è perquefto che chi n e padrone debba dif- 
ferire^ il rifol ver fi , perché V indugio^ accrefee la diffi- 
coltà, et manco debbe pigliar partito di abbandonarlo, per- 
chè 1 mr quello non c fine neffuno , fe ^on dannofo , e 
difonorcvole. i r < : ;•/-;! :> t i< 

Le difficoltà principali mi pajono due: La prima, 
•che quefto.Stato hà aliatomi da fe gli huomini della 
più parte della Città, i quali in Vniverfale noa fi pof- 
-fono guadignare cpn qualunque maniera, di dolcezza, 
o di benefizi j La fecondi, che il Dominio noftro è qua- 
lificano in moda che non fi può <?onfervarc fenza grofle 
•Entrate* et ,il Nervo di quelle confitte, nella Città pro- 
pria, eh* è tanto indebolita, che Te non S^erca, di.augu- 
mentarc qucll* induftrià che vi è reftata, ci caderà un 
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di ogni cola di mano. Però è ncceffario ha ver ni petto 
affai a quefto , il quale hà^lmpeditó il potére ufare mol- 
ti rimedi gagliardi , che erano appropriati alle prime-* 
difficoltà , et fc quefìa ragione non òltaffi,~efca di ùrc 
quafi di nuovo ogni cofaj non effendo, nè utile, nè ra- 
gionevole haver pietà di coloro, che hanno fatti tanti 
mali, e che fi sàj che come potefTino, farebberiò peg- 
gio che mail Ma quanto la Città ha più Entrate, tan- 
to è più potente chi ne è Capo, pure che fia Padro- 
ne di quella, et il diminuire ogni dì V Entrate coti 
efenzioni ai Sudditi c male confiderà to> perche* in al- 
cuni è inutile, eflendo di qualità che importano poco* 
* altri fono come i noftri , che avendo per fine il go- 
vcrnaifi -da fe, non ci divencono Amici * Per. quefto 
"gì* efempli di qjuafi tutti i è noftri Sudditi ifono si Fre- 
schi, che rìoh accade rèplicatlij e fenoi eràvamo favi, 
gli Aretini ci riavevano infegnaro a haftari2a, i quali 
noi andiamo ingraziando perchè alla prima occafio- 
ne fi portino meglio ribellare, et fenza dubbio lo fa* 

Mà per tornare al prò'pofito, parmi navicare tra 
quefte dìfficultà , ricordandofi Tempre eh* è neceffario 
mantenere la Città viva per potertene fervire, et quel- 
lo che per qùéfto ricetto fi degnaffi^ ri&rvarc ad al- 
tro tempo, -fu/lì dilazione et non oblivione, cioè non 

mancare mai di camminare deliramente a quel rm«-* 

che 
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che T Vomo fofle una volta propoito, e intratanto non 
perdere occafionc alcuna di fìabilirc bene gli Amici, 
cioè di fargli partigiani, perchè come gli Vomini fo- 
no ridotti qui, bilogna vadino da fe medefimi, 
proponghino, e rifcaldino tutto quello che tende a fi- 
curtà dello Stato, non affettando di eflfcrc invitati, co-^ 
me forfè fi fà ora. 

E* vero che gì* Amici fon pochi, ma fono in luc£ 
go, che fe non fono totalmente pazzi, conofeeranno non 
patere flare a Firenze, non vi ftando la Cafa de Me- 
dici-, perchè non interviene a Noi, come a quelli del 
X XXIV. che riavevano i Nemici parriculari, et in tem- 
po di XII., o XV. Anni reftorno liberi dalla maggior 
parte di loro, riabbiamo per inimico un Popolo intie- 
ro , e più la Gioventù , che i Vecchi , in modo che 
ci è da temere per cent' Anni, in modo che fiamo for- 
ziti defiderare ogni deliberazione, che aflìcuri lo Stato,' 
et fia di che force voglia. Non hò già per ficuro fon- 
darli totalmente in quella neceflìtà degl* Amici, che-* 
non fi cerchi anche legarli con qualche fatisfazionc , 
acciocché abbiano a dofìderare la conf;rvazione di que- 
llo Stato, manco per amore che portino, che per ti- 
more dell' altro , che fuiTi per venire > altrimenti non 
so, fe fi facefli il conto bene, perchè la più parte degl* 
Vomini fono imprudenti, et quàndo^non fi trovino fa- 
tisfatti in qualche parte di quelché conviene, lo sde- 
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gno, la mala contentezza gli fà defìderare quello che 
fpeflb é la ! cro rovina, o almanco diventano freddi, 
et non tengano conto delle Cote, le quali chi indugia 
a ordinare, quando vede il pericolo in Vifo, non è a 
tempo, perchè é necefTario ufàre diligenza in trattener- 
gli , et focjisfcrgli il più che fi può , non avendo in 
qucfto, rifpetto a cofa alcuna, eccetto a quelle che di- 
lordinaflino ¥ altro Capo fultanziale eh* io hò detto 
nel principio. Ma perchè in fatto, noi fiamo pochi in- 
ter tantos, é neceflarip cercare compagni, e de* più 
qualificati, tali però che fi pofsino acquiftare, ne far 
tanto capitale del numero affai, perchè non ci è da 
pafeere tanti, quanto di perfòne che importino > e ere- 
do che moki verrebbono a quefta via per tutte quel- 
le Caufe, per le quali gli Vomini hanno a defìderare 
di edere in buon concetto di Chi regge , et tanto più 
quanto fi veniflfe in opinione di avere a vivere in mo- 
do da tenere lo Stato. 

* E modi di fare una mafia ficura, e certa di Ami- 
ci Nuovi , e Vecchi non fono facili, perch' io non bia- 
(imo foferizione, e fimili intendimenti, ma non balla- 
no: Bifogna fieno gì' Onori, e gl' Vrili dati in modo, 
che chi ne parteciperà diventi si odiofo all' Vniver- 
fale, che fia forzato a credere non poter elTere falvo in 
uno Stato di Popolo. Il che non confitte tanto in al- 
largare, o Itrignere il Governo un poco più, o man- 
co, 
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co, in ftare in sù i modelli vecchi, o trovarne de* nuo- 
vi, quanto in acconciarla in modo, che ne ftgtiifi que- 
llo effetto, a che fa difficultà affai la povertà > 6 male 
condizioni noftre. E certo fe le cofe fu/Tino governate 
con quella diligenza, e affidilo, e buono ordine, che 
le governorno $ Vecchi di qucjìa C«fa , direi forfè non 
efTere neceffario penfare ad altro, purché chi diftribuif- 
fì bene gl f Vtili, c gF Onori, avvertirsi a tutti i par- 
ticulari, e fapefsi far capitale d* ogni cefa, e pigliar 
bene tutte le occafioni , farebbe gì' effetti volefsi, ma 
quefta diligenza cosi minuta , non fi può fperarc nell* 
età del Duca, nella forma che ha prefà la grandezza 
loro, nel non poter avere qualunque Foreftiero, vi farà 
intera notizia delle Cafè nolrrc, e però bifognerebbe^ 
ridurfi a un modo, che in qualunque parte iacefsi per 
fe ftefso gl'effetti buoni, et il ridurfi a un modo che 
in qualunque p^rte facefti per Ce ftefìo gì* effetti buo* 
ni , et il ridtirfi totalmente a forma di Principato, non 
veggo dia per ora né maggior potenza > nè maggior 
ficurcà, et é una di quelle cofe che quando fi àvefsi a 
fare, crederei che fuffe neceffario condurla con tem- 
po, et non occafione, et in modo veniffe quafi fatta 
per fe fteffa , et con proporzionare con la proporzio- 
ne che fi conviene le membra al Capo, cioè fare de' 
Feudatari per il Dominio , perchè il tirare ogni cofa per 
fc Colo, farebbe pochi Amici. 

Et 
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Et Come qucfto fi pofTa fare al preferite, knzn di- 
fordinare V Entrate, c fenza fcacciare V induftria del. 
Ja Città, io non lo veggo in quefta fcarfità di partiti 5 
Ma occorreva, che fpento il modello de" Gonfi-li, e 
di quelle chiacchiere vecchie, s eleggefsi per ora una 
Balìa di 200. Cittadini, non vi mettendo dentro fé non 
perfonc confidate, oda acquiftare, d.; quefli fi cavaf- 
fino 6o y o 80 con queir autorità o più, o manco, 
che avevano già i ftflfanta, et a quefti oltre 1* adope* 
rargli, e fargli il membro principale dello Stato, fi defli 
r anno dal pubblico una provvigione di 150, o 200 
Ducati per uno> che gli roetterebbono tutti in tant* 
odio, che non fi potrebbe mai purgare, e gli elegge- 
rei con difegno fufsino perpetui, ma farei ibrfè la pri- 
ma elezione per due, o tre anni, per tenere pure gli 
Vomini con qualche freno, et per lafaare indietro di 
tempo in tempo quelli , che alla giornata non fi mo- 
ftrafsino pronti a benefizio delio Stato. Darei loro di- 
vieto da tutti gì* Offizi di fuora, eccetto A mbafeia to- 
ri, e CòmmeflTari, et quefìo perchè agi' altri Amici 
reftafsino tanto più Vffici di utilità, acciocché con que- 
lla fatisfazione, et con la fperanza di poter entrare nel 
predetto numero , quando ne vacherà, ftefsino ancora 
loro contenti 5 Ne è inconveniente, che come gli Vo- 
mini fono diverfi di qualità, fieno anche difsimili di 
Gradi, e d* Onori, anzi é proprio degli Stati ftrtttis 
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et però con le pratiche, e comodi fimili, cicè con più 
adoperargli, honorerci anche più quelli del primo nu- 
mero, che fuffìno di più qualità , perché dove non è di- 
flinzione non può efTere fatisfazione 5 Crederei che 
modo fimile sforzaflì gì' Amici ad edere caldi , e facefli 
dtfiderare a molti di eflTere Amici, et che alla giorna- 
ta crefeeffi da ogni banda la fede, et P amore , le qua- 
li cofe fe non s' incarnano bene, non sò che farà alla 
alla fine di Noi, e fe quefta difpofìzione non può ve- 
nire farta in un di, a fluì* è che una volta fi dia prin- 
cipio a entrare sii la fìrada di far bene. 

Quando quefto modo piacefTe peraltro , farla dif- 
ficultà la povertà del Pubblico, al quale non fi può 
far peggio > che gravare le fpefe, pure farebbe fe fi po- 
uiTe riferrare queir altra ufeita, tantoché fenz* accre- 
feere le fpefe fi cavalTe quelT alTegnamento , et quan- 
do a Noftro Signore coflaffi qualche cofa V anno, non 
deverebbe ritrarfene, benché Tajuto di Sua Santità non 
vorrebbe effer volto per affegnamento a quello, per- 
chè bifognerebbe che quefli Salati u (affino direttamen- 
te dalla Città per far più odiofo chi ne haveiTi . 

Certo e che fe gP VfKzi tutti fi difiribuifsino a 
mano con la diligenza, et confiderazioni debite, fe ne 
farebbe più frutto, che riméttergli alla forte, ma non 
fi può fperare, perché é impolsibile refifterc ogni di 
alle fptzialita, et importunità degli Vomini, e forfo 
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non e anche bene mettere a ogn' ora in concorrenza 
gF Amici, et anche moki, per non parere troppo cu- 
pidi, o mefehirti, mafsime fe fono Vomini qualifica- 
ti, fi vergognerebbono domandarne, che fi fatisfanno 
più di quefto modo delia Sorte per poterne avere co- 
me gF altri. Vorrei bene lo Squittinio fìretto da quel- 
la larghezza in fuora che fia nccertaria, per tenere gli 
Vomini defii a pagare le gravezze. In fomma vorrei 
precedere in tutte le Cofe con quefta mafsirrja , che a 
chi non è de nofiri non fufsi fatto benefizio alcuno, 
eccetto quelli fono neceiTari per trarre da loro più uti- 
le, e più frutto fi poteffe, tutti gì* altri non folo fon 
gettati via, ma fono nocivi. 

Di levar la Signoria, e ridurla a minor nume- 
ro , o lafciarla ftar cosi , non dico niente , perchè nel 
farlo, o non farlo, non mi par confitta fuftanzialità 
alcuna, et tenerla viva tutto, o in parte, fà folamen- 
re quefio bene, che con quelli Gradì fi pafee qualch' 
uno, e chi ha lo Stato debbe confcrvarfi quanto può 
la ficulrà di far piacere agi* Zimini , non folo con gF 
Onori, e' con gV Vtili, ma etiam con le fpcranze . 
e con tutte quelle cofe the non celiano niente. , 
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